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fi VVE^TEN ZA j^r^OEMIALE. 



Che questa gloriosissima terra circondata dalle Alpi e dal 
mare sia stata sempre copiosa di ingegni stupendi , di cuori 
forti e magnanimi, e di egregie e stupendissime imprese, niuno 
al mondo oserà negare, che abbia conoscenza di storia. In 
ogni tempo e luogo i nostri stessi nemici ebbero mal loro gra- 
do a conoscere, e il confessarono talvolta stretti dalla coscienza 
della verità, che ogni bene derivato alle nazioni di Europa per 
leggi, per filosofia, per lettere e per arti, non altronde ha 
avuto principio, che dalle menti vigorose e speculatici d' uo- 
mini educati al sorriso di questa cosi splendida natura. Non 
mancarono e tuttavia non mancano folli e svergognati stranie- 
ri , i quali nella loro bassa ingratitudine insultando un popolo, 
che fu a tutti gli altri esempio e maestro, di ciò, che fa grandi 
e venerati gli imperi, e bello e caro il consorzio civile, ten- 
tano oscurare con dileggi e con vili menzogne l'eterno splen- 
dore del nome italiano; nel mentre pure che si gloriano auda- 
cemente del nostro sapere, e colgono il frutto delle meravigliose 
scoperte e invenzioni, che più non appariscono nostre, da che 
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noi non le pubblicammo colle cento trombe dell'orgoglio, o 
iniquità di tempi ci impedirono di recure a compimento. — 

Ma infine il nostro lacere teneva sembiante più, che di mo- 
destia, di viltà. — La magnifica orazione di Vincenzo Monti 
intorno all'obbligo di onorare i primi scopritori del vero, fu 
come scintilla gittata nell'animo degli italiani a suscitarvi un 
grandissimo incendio. Sorsero di allora in poi robustissimi 
letterali e filosofi per rivendicare all'Italia ora l'una ora l'altra 
delle tante sue glorie rapile, e per insegnare al mondo quanto 
sia di ragionevole e giusto nel disprezzo che la maggior parte 
degli stranieri, affettano verso di noi. — Mirano a cosi nobile 
scopo, per tacere di altre molte, Le Origini italiche ài Angelo 
Mazzoldi, e II Primato degli Italiani, di Vincenzo Gioberti. 
A questi due autori si inspirò; questi seguitò principalmente 
l'autore in questo suo discorso, nel quale intende provare, 
che per ritornare l'Italia alla gloria antica, è mestieri ritem- 
prare gli animi italiani e specialmente della gioventù all'an- 
tico sentire ed operare; e, come insegna il Machiavelli, riti- 
rarli ai primi principii, però che come insegna Sallustio gli 
imperi facilmente si conservano colle medesime arti, colle 
quali furono procacciali, così le nazionali glorie artistiche 
letterarie. 



Nessun maggior dolora 

Che ricordarsi del teinpu felice 

Dastk — Canio V. Infuno, 41 



Magnifico spettacolo era quello di Roma pagana, allora quando 
lidia annuale ricorrenza delle Palilie, M tutti i magistrati accom- 
pagnati dalla immensa folla del popolo plaudente salivano al 
Campidoglio, ove venerando gli Dei e le Dee patrone della città 
celebravano il giorno natalizio di Roma , cioè quel giorno ben 
augurato, in cui i due figli di Rea Silvia con pochi pastori com- 
pagni, e pochi altri accorsi da Albalunga e dalle terre circonvi- 
cine, posero le fondamenta di quella Roma, la quale e pel favore 
del cielo, e per la salda concordia degli animi e dei voleri citta- 
dini, di ultima che era fra le città del Lazio, divenne in breve 
la prima, e poi signora del mondo. 

Simile e niente meno magnifico è lo spettacolo, che oggi pre- 
senta questa seconda mia patria, P) nobilissima città, di Mortara, 
la quale accogliendo tra queste magiche pareti i J ) quanto di più 
saggio e di più onorando, quanto di più leggiadro e gentile con- 
tiene nel suo seno, celebra quel giorno non meno avventuroso 
per l' Italia, in cui il monarca sabaudo, il magnanimo Carlo 
Alberto, col largire lo Statuto al piccolo Piemonte, pose le fonda- 
menta della redenzione civile e della politica unità della intera 
penisola. Redenzione ed unità, che sarebbe da più anni compiuta, 
se avesse trovato lo stesso favore di cielo, l'I e la stessa concordia 
di animi e voleri cittadini, e principalmente nella Roma cristiana. 

Con felice idea poi e con sapiente intendimento accoppiandovi 
la solenne premiazione degli allievi dei molteplici e varii instituti 
educativi (onde può meritamente andare superba fra quante sono 
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città d'Italia) dimostra, quanto viva gratitudine verso l'augusto 
largitore, e quanto incrollabile fede essa nutre per le patrie e na- 
zionali istituzioni, col volerne impressa la memoria negli animi 
loro, e farli persuasi, che questi premii non sono che un pre- 
ludio, che un'arra di quelli, che maggiori e più spendidi loro 
darà la patria, se cresceranno degni tìgli di essa. Ed essi cre- 
sceranno tali, ne sono certo, se apprenderanno quale patria 
è loro toccata in sorte, se apprenderanno quale essa fu, quale 



. per noi più non sono cne una gloriosa memoria <iei tem pl nei 

■ quali i medici stranieri venivano ad educarsi alle nostre scuole, 
i noi tuttavia con ogni guisa di sforzi ci adoperiamo a costruirò 
[ l' edificio di una scienza nazionale. La grande opera della no- 
» stra unità politica felicemente quasi compiuta, non ci ha affa- 

■ ticati cosi, che non ci sentiamo la lena, come ne abbiamo pro- 
» posito, di conquistare un degno posto fra le nazioni più illumi- 
« nate e civili: imperciocché oggi ai popoli come ai governi la 
> scienza è precipua condizione di vita : e noi vogliamo che l'Ita- 
li lia vìva... i (benissimo). 

Argomento vasto, immenso che racchiude il passato, il pre- 
sente e l'avvenire di questa nostra patria, la quale lusingata sem- 
pre di belle parole non aspetta con impazienza che fatti. Argo- 
mento, il quale se vorrebbe a svolgerlo degnamente altro ingegno 
che non è il mìo, non è perù meno degno della vostra sapienza. 
Onorandissimi Signori, non è alieno della nazionale solennità di 
questo faustissimo giorno, non inopportuno alla istruzione di que- 
sta studiosa gioventù, non immeritevole affatto, come spero, 
della gentile e cortese vostra attenzione. 

Con maggiore eleganza che verità disse Hatone, che le Grazie 
volendosi eleggere un tempio per abitarvi, si abbiano scelta l'a- 
nima del poeta Aristofane: con più verità che eleganza pare a 



me, che si possa affermare, che le nobili discipline, che le let- 
tor o e io arti buil'j, cercandosi quaggiù in terra una stanza, che 
fosse degna di loro, l'abbiano trovata e fissata in Italia. 

Diffatto la storia, per quanto lontana si spinga la investiga- 
zione, non additta altra terra, appo cui risplenda una più conti- 
nuata serie di glorie letterarie, e mentre la civiltà di ogni altra 
nazione si parte da tempi a noi vicini , la civiltà di questo suolo 
italico si perde nella notte e nelle ambagi dei secoli più rimoti. I 5 ) 
Una opinione, alla quale antiche tradizioni, e recenti iuvestiga- 
zìoni geologiche sembrano dare credito e fondamento vuole che 
la nostra penisola sia l'avanzo di una vasta estensione di terre 
sprofondate da qualche cataclisma (la sommersione dell'Atlanti- 
de ( fi l) ed ora coperte dalle acque dei Mediterraneo. Checché sia di 
questa opinione, vuoisi credere, che il tepore del suo cielo, la 
fertilità del suo suolo, dovettero presto indicarla agli uomini sic- 
come stanza lietissima di ogni godimento terreno, f) e di civiltà 
progredita. So bene, che l'Italia fu per molto tempo defraudata 
della sua gloria dalla boria nazionale dei Greci massimamente, usi 
a gloriarsi, e creduti per lungo tempo autori di quanto avevano 
ricevuto o preso dagli altri popoli : so che ancora ai tempi del 
Maffei non si parlava se non trepidando di antichità italiane ; e 
come scrive nella sua storia diplomatica non avevansi idee di altre 
antichità fuori delle Greche e Romane ; e che egli pe! primo ebbe 
avuto l'ardire di aprir la via a bellissime e peregrine notizie. So 
ancora che il Micali P) nella sua storia dei popoli, che abitarono 
l'Italia prima deiEomanì, disapprovava come stranissima né sti- 
mava pure degna di considerazione la opinione del Guarnacci, 
che i Pelasgi fossero Italiani, andati anticamente in Grecia, nel- 
l'Asia ed oltre i mari, portatori per ogni dove di civiltà; so final- 
mente che la mancanza di monumenti fu l'unico motivo che tra- 
tenne il Winchelmann ( B ) ed il Lanzi dallo abbracciare siffatta opi- 

Ma finalmente le fu renduta giustizia; ed ai nostri giorni , 
che dalle caliginose regioni al sole obblique all'estremo oriente 
furono esaminate e studiate con maggiore disinteresse e verità 
le letterature classiche e l'italiana principalmente; dopo i prò- 
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grediti studi linguistici per opera, a parlare solo di italiani, del 
Caluso, del Peyron, del Gorrcsio, del Deguberualis, del Sapeto 
e del Lignana: dopo le dotte fatiche del Lanzi (saggi di lingua 
Etrusco., e di altre lingue d'Italia), dello Zanno ni (dissertazione su- 
gli Etruschi), del Carli (sulle antichità italiane), del Guarnacci 
(origini italiche), del Risi (tentativi per ìspiegare le antiche lingue 
UdUche), del Galvani (delle genti e delle favelle in Italia), del Ce- 
iosia ( dr.!!' tinHi liiisiinu hIìdiiiii dui Liguri), e prima di questi dui 
Mazzoldì ( deli: origini ihilirlte e del hi diffusione della civiltà ita- 
liana all'Egitto, alla Fenìcia, alla Grecia e a tutte le nazioni asia- 
tiche poste sul Mediterraneo nonclieollre marine), Boccardo (Fisica 
del globo, lez. 2\). Dopo la scoperta non di alcuno, ma dì innume- 
revoli monumenti ritrovati nel centro dell'Elrurìa antica e moderna 
ed illustrati con immensa dottrina e severa rigidezza da uno dei 
Bonaparte, Luciano principe di Canino (catalogo di scelte antichità 
etnische travate negli scavi del Principe di Canino 18'28-2D — Sluseum 
elritsque de lucidi liomtpiirte jirinc.e de Canino) w - l'Italia venne fi- 
nalmente salutata e conosciuta cogli splendidi nomi di madre del 
sapere, culla e sede della erudizione e della civiltà; di terra-classica 
e classica per ben tre volte, e quando nei secoli più remoti dallo 
sue contrade come da centro, diffondeva ai popoli confinanti ed 
oltre i mari la face delle arti, delle lettere e delle scienze, ovvero 
dai paesi più lontani e dai lidi stranieri venivano i saggi per 
attingerò alle sue fonti cognizioni ed inspirazioni, come certo 
venne il divino cantore di Achille, Omero, se pure Jion fu etru- 
sco (11) egli stesso {Tiraboschi nella sua storia letteraria) (Gli 
Inglesi, Storia universale citata). Cosi e non altrimenti si 
rende ragione della comune origine della lingua latina e greca, 
avvertita dal Vallauri ( Storia critica della letteratura latina ) 
coli' appoggio di Dionigi di Alicarnasso, il quale scrive che i 
Romani sotto il regno di Servio Tullio usavano lettere molto si- 
mili alle greche: e di Quintiliano (ingiunzioni oratorie) e di Ta- 
cito, il quale nel Libro II degli annali esce in queste parole: et 
forma; liltcris latinis, qum veltrrimis gmeorum : si rende ragione 
della risposta dell'oracolo al fuggiasco Enea di ricercare l'antica 
madre, riferita da Virgilio nel libro III e VII dell'Eneide, Ànti- 
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r/uam cxquiriie malrem — tris ortus ut agris — Dardunus ìdwas 
PhrygitB peneiravil ad urbes. Ed Enea stesso ai compagni nel li- 
bro I. (Tendhiiitr, iti Lalium, sedes ubi fata quielas, etc). Si rende 
ragione di queste parole di Sofocle nell'Iliaco (tragedia); 

Inaco genitor, figlio dpi fonti 

Del padre Oceano, assai splendido reggi 

Le terra d'Argo e di Giunone i colli, 

E i Tirreni Pelasgi .... 

E di Omero neJP Illiado, libro 16, fa Giove stesso Pelasgo : 

GioTe pelasgo, regnator dell' alta 

Agghiacciata Dodona .... 
E di Orfeo che dà il nome di Averunca a Minerva e a Diana; ehfi 
invoca, presentandogli i doni avertine hi, quel Giove, che a dir di 
l'ausauia aveva sotto nome di Ombrio e di Averuneo un tempio 
siili' Inietto. Si dà ragione, come Fazio degli liberti nel suo Ditta- 
mondo scrivesse : 

Atlante qui con la sua sposa Eletra. 
Hi Asia dico e quel bel monte tenne, (Fùtok) 
Costui fu il primo che fondasse pietra 
In questa Italia .... (12) 

Pi -piega la meraviglia del valente orientalista Paolino da S. Bar- 
tolomeo ( 13 1 nel vedere cos'i grandu somiglianza tra il latino od il 
sanscritto, da conci) iudere che uovo meno differisce da uovo: si dà 
ragione dell'opinione di coloro, che nel Vulcano lacui officina nei 
monti di Sicilia era famosa in ogni opera in bronzo ed in ferro, 
vedono il Cainita Tubalcaino, od un suo discendente; e nel Mer- 
curio inventore della lira e dell'onorata palestra, e nell' Apolline 
padre delle muse ravvisano il Jubal dei libri sacri, qui fuit pater 
aniiìtUum Cythara etorgano. Il quale Mercurio, nipote di Atlante, 
come lo chiama Orazio, e primo incivilitore dei feroci umani, reca- 
tosi in Egitto l u > , insegnò ivi ogni arto o ogni scienza e dopo morte 
ebbe onori divini sotto il nomodiErmcto Trismcgisto, o tre volte 
grandissimo. Apollo poi ricoverò nel suo esilio dal ciclo presso i 
Greci, e fu maestro loro, che poi mercè l' ingegno sommo e lo squi- 
sitissimo senso del bello, perfezionarono e lettere ed arti e scienze 
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da superare ogni altra nazione e poggiare a tale altezza non mai 
piìi vista in addietro. 

La seconda epoca della gloria d' Italia fu allora che dal Cam- 
pidoglio il genio Romuleo librava i fati del mondo, e che agli al- 
lori di Marte intrecciato l'ulivo di Minerva, e chiuso il tempio di 
Giano aprì alle soggiogate nazioni tutti i tesori dello spirito u- 
mano, e brillò di tale splendore, che Plinio la potesse chiamare, 
la sola di tutte le terre scelta dal volere degli Dei per raccogliere 
a civiltà le sparse barbare genti, e rendere col suo splendore più. 
vago Io stesso cielo. 0$) lì quale fatto essendo negato da nessuno 
che io sappia, non ispenderò sopra di esso più parole. Osserverò 
solamente non essere vero, che Roma nelle lettere e nelle arti 
deve tutto alla Grecia. Roma per oltre a cinquecento anni fu 
quasi tutta Etrusca e Sabina, e nelle arti, — fabris undique zx 
Etrwia accitis, come scrive Livio — e nelle lettere e nella scien- 
za augurale, mandando i suoi tìgli alle scuole etrusche , e nei riti 
e nelle instituzioni religiose e civili, e nelle leggi, nelle quali ebbe 
molta parte il regno di Numa Pompilio sabino, cui alcuni fanno 
discepolo di Pitagora. 

Osserverò chequelle parole di Orazio (tì-rmeia capta ferum vic- 
torem domuit, etarles intuiti agresti Latio (la Grecia vinta, vinse 
il fiero vincitore, e introdusse le arti nel Lazio agreste) non vo- 
gliono già essere intese, come furono da molti e per lungo tem- 
po, ed oggi sono ancora da taluno, della Grecia propriamente 
detta: ma bensì, come già le interpretava il chiarissimo Lanieri, 
mio professore di lettere latine nel R. Ateneo torinese, rapito ahi 
troppo presto alla gloria delle lettere italiane I ma bensì della Ma- 
gna Grecia, ossìa della Sicilia , assai anteriore inciviltà a quelia; 
ove, secondo Cicerone nella Verrina sesta, e secondo la testimo- 
nianza degli stessi Greci, erano le cullo degli Dei, ove furono 
trovate primieramente le biade da Cerere; ove accaddero i primi 
ed i più insignifatti della mitologia, e primo o almeno principale 
fra gli altri, la lotta dei giganti, o figli della terra contro al cielo, 
il capo dei quali Eneelado, t lp ) o Tifeo, o Briareo sta ancora se- 
polto sotto il maggiore de' suoi monti l'Etna; ove aveva tenuta 
scuola Pitagora, non saprei se più Samio o Etrusco, che fu para- 
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gonata al cavallo di Troia per la moltitudine degli uomini sommi 
in ogni guisa di lettere, scienze ed arti, che da quella uscirono: 
ove visse il Pitagorico Agrigentino Empedocle, famoso dramma- 
turgo, medico insigne, moralista profondo siche in vita ebbe me- 
daglie e dopo morte onori divini ; ove Archimede creò la mecca- 
nica, l'idraulica, la matematica, la statica; ove Iceta scopri la 
meccanica celeste, quale poi perfezionarono Newton e Galileo ; ove 
venne Platone alla corte di Dionigi ; ove cantò Pindaro alla corte 
di Jelone; ove Teocrito scrisse le prime bucoliche; ove Epicarmo 
calzò pel primo il socco, sulle cui orme camminarono i Greci; ove 
Dedalo insegnò pel primo l'architettura e le arti del disegno; 
ove si compierono tali gesta militari ed umanitarie da non te- 
mere il confronto con niuna delle più vantate nazioni. P 1 ) Sarebbe 
però erroneo il volere pareggiare la letteratura romana alla greca 
dal lato dell' invenzione e della perfezione delle arti e della filo- 
sofia principalmente; ma benché quella debba rimanere molto 
indietro; però per una sua maniera di sentire affatto propria, e 
per l'idea dì Roma predominante in ogni opera ed in ogni scrit- 
tura, possiede un carattere, una dignità sua particolare. Oh que- 
sta idea sublime, nazionale, si gareggiante sopra ogni altra, for- 
nisce un ìntimo, un potente contrappeso, e dà allo spirito tale fer- 
mezza e dignità di carattere, che produssero quei portenti di 
amore patrio, di abnegazione, di sacrificio, che soli crearono Roma, 
che soh' possono creare le nazioni e farle grandi! Oh perchè tale 
idea, che fa grandi oggidì la Francia, l'Inghilterra, la Germania 
e la Russia, perchè mai manca all' Italia! 

La terza epoca di gloria italiana fu dopo il risorgimento delle 
lettere, principiata col trecento e continuata al cinquecento, la 
quale è pure confessata dagli stessi stranieri. • Rendiamo grazie, 
— dice il De Sade nelle memorie sul Petrarca, — t rendiamo giu- 
» stizia all'Italia, e fuggiamo un rimprovero, che i suoi scrittori 
» ci fanno, dì essere troppo invidiosi della sua gloria, e di non vo- 
• lere riconoscere i nostri maestri, Conviene confessarlo, ai To- 
» scani, alla testa dei quali si deve porre il Petrarca {perdonate 
allo scrittore questa parzialità al Cantore della sua Laura) ai To- 
» scani noi dobbiamo la luce del giorno che ora ci splende. Egli 



» ne è stato in certo modo l'aurora. • Parmi les obbligations< — 
scrive al tomo 2, pag. 170 della sua storia universale, il solitario 
di Ferney, quell'irrisore di tutti e di tutto il Voltaire, — parmi 
les obbligatìons que les nalioris modernes ont aux Italiani il [aul 
compier la culture des belles lettres et des scienees, par qui peu à peit 
furent adouci les maurs feroce» et grassiers tle nos peuples. Per fili 
Inglesi basta leggere le lezioni di eloquenza di Ugone Blair. Che 
se vi piacesse la testimonianza di un tedesco, eccovi quella di 
Federico Schegel, il quale nella sua storia di letteratura antica e 
moderna cosi scrive alla lezione nona: i sola rimane tuttavia 
i la letteratura degli italiani, alla quale io riserbai questo luogo, 
> siccome a quella che forma il passaggio dalla letteratura an- 

■ tica e del medio evo alla letteratura moderna; per cui le arti 
» belle da prima poi le lettere e le scienze furono iti più modi 

■ arricchite ed in uu certo senso instaurate o create. • Questi, o 
Signori, furono i tempi in cui non i medici soli, ma i cultori di 
ogni scienza e di ogni arte bella venivano ad educarsi alle nostre 
scuole, o gli Italiani, invitati con ogni lautezza di stipendìi ed o- 
nori, andavano a recare altrove il beneficio delie ìeltere, delle 
arti e delle scienze. E di questi tempi non rimane più che una 
gloriosa memoria; e perchè? 

Da poi che l'Italia cesso dì essere per le sue scritture e pe'suoi 
capo-lavori artistici oggetto di studio e di nobile emulazione a se 
stessa, essa divenne seguace e per lo più servilissiina imitatrici: 
dei suoi scolari e imitatori; e per rendere più decorosa e più sen- 
tita questa servilità, essa tolse a seguire gli esempli delle nazioni 
che vieppiù la sferzavano. Cosi quando gli Spagnuoli tiranneg- 
giavano, smungevano la penisola sotto quel Cario quinto cui un 
Monsignore < 18 > italiano predicava un Eroe, e poneva sopra quanti 
furono eroi nelle età antiche e moderne; essa l'Italia prese ad imi- 
tarne la gonfiezza nelle lettere, il ridicolo nelle arti e nei costumi 
e fu tutta spaguuola, come con amaro rammarico nota l'Ariosto 
nelle sue satire: 

Dirò signor, non diro piìi fratello, 
Perche la sozza signoria spafinuola 
Introdusse il signor sin nel b 

Poi quando la Francia prevalse , e sotto Luigi insolentì a segno 



DigitizGd t>y Cooglt 



— 15 — 

eia volerne estinto per sino il nome: e quando più tardi empì le 
nostre contrade di rovine e di sangue essa e sempre l' Italia volse 
le sue simpatie e le sue adorazioni verso i nuovi padroni e prese 
a copiarne le leggi, lo esagerato nelle lettere e nelle arti e fu 
tutta francese anche nella lingua, (ultimo segno di servilità di 
una nazione); e quando per l'opera autorevole di un uomo dot- 
tissimo, ma avido di novità, Cesarotti , conobbe le nebbie caledo- 
niche, inglesi, tedesche, essa fu tutta ossianesca, inglese, tede- 
sca; e quindi tacque il natio candore della poesia; tacque l'an- 
tica piacevolezza della commedia; e la tragedia valendosi di uno 
stile umile e pedestre, c aggiungendo stragi a stragi, orrori ad 
orrori, anzi che purgare le passioni di igli spettatori con la compas- 
sione ed il terrore; fece e fa inorridire, e loro porge tali modelli 
esagerati, inverosimili da corromperne e falsarne il cuore, correg- 
gerli non mai : quindi gli stessi romanzi, destinati al diletto, e 
per mezzo del diletto alla diffusione della gentilezza e della ci- 
viltà, ripieni di casi luttuosi, di avvelenamenti e sempre di 
esagerazione, insegnare invece le atrocità, le sciocchezze e la bar- 
barie ( l9 i ; quindi le arti belle degenerate al barocco od al ridicolo. 

E donde o Fidia o Pressiteli, donde o Parrasii o Zeusi, donde 
piglereste quelle vostre superbe Giunoni , o quelle maestose Pal- 
ladi; donde quelle leggi ad rissime Veneri, quelle Grazio, quelle 
Ebi? Donde, o Raffaelli, quelle divine faecie di Madonne, quei 
miracoli di Fornarine? donde o Tiziani, o Canova quelle Grazie 
di nuovo, e quelle avvenenti matrone e leggi adrissi me fanciulle, 
se pigliaste a modello Io signore c le fanciulle de' nostri tempi 
con quelle loro vesti ora larghe larghe ad uso aerostatico, ora 
strette strette a mo' di mummia, ora vario tagliate, vario ornate 
ad arabeschi, agirìgori ad uso arlecchino; e con quelle loro torri 
o montagne di capelli enciclopedici, acuì pari, non aveva Serse 
soldati, ne ha Mortara tanti pacifici cittadini P°) impolverate, in- 
cipriate, imbiancate a tanta jattura di quella bellezza e leggiadria 
per cui madre natura le fece cos'i belle e cosi piacenti? non vi 
parrebbe di essere in pieno carnevale, nella quale stagione fu 
sempre lecito, e forse Io sarà sempre impazzare? A meno che 
non sia una formale protesta controia incontentabilità italiana ed 
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antipatia contro la nuova imposta del macinato e farlo loro caro 
e simpatico col renderlo domestico e famigliare. Certo tali accon- 
ciature né trecce posticce aveva la tua Laura, o Francesco, quan- 
do il tuo estro rapito nel mirarla cantavi di lei : « qual fior cadea 
i sul lembo, qual sulle trecce bionde, eli' oro forbito e perle eran 
■ quel di a vederle.... » Nè trecce incipriate, imbiancate aveva 
quella donna superba al par di Giuno, che apparve nella tua ca- 
panna, o Alessandro, ma aveva trecce dorate air aure sparso. 
Che dirò poi di quello spegnitio che calando sulla fronte non 
lascia dei loro avvenenti visini apparire che la punta del naso? 
Ma dove corro colla imaginazione, qual maraviglia dirò, tor- 
nando all'argomento, qual maraviglia, se gli stranieri che ven- 
gono a visitare questa terra già procreatrice del Genio, e ispi- 
ratrice di tutte vaghezze, più non vi trovano che le antiche 
memorie? < Allora l'Italia — risponde il Cattaneo — era Italia, » 
viveva di vita propria, era maestra in ogni cosa, e nessuno lo 
negava: si cominciò a dire l'Italia e la Francia, poi la Francia 
e l'Italia; poi la Francia, l'Inghilterra e l'Italia, da ultimo 
la Francia, l'Inghilterra, la Germania e l'Italia, sinché si giunse 
a questi tempi, in cui sia ragione o torto l'Europa affettava 
di obbliare il nome d'Italia, se non quando tratto tratto ci in- 
viava qualche poeta, che non potendo con moneta sonante o 
cartacea, paga l'ospitalità del bel paese con quel villano com- 
miato. P'I 

0 terra du passé, qua faire en tea collines? 
Quand on a mestiti ics are; et Ics ruines, 
Et fouillé quelques noms dans l'urna de la mori, 
On se retourne enyain vere les viyants; lout dori... 
Poussièro du passe, qu'un veni stèrile agite... 
Où sur un sol vieilli los hommes naissont vieux ; 

Je vaia chercher ailleurs 

Des hommes et noti pas da la poussiere Uumaìns. 

LAWAIITINK. 

E queste odiose parole pronunciate da uomini di qualche ripu- 
tazione, e che narrano di averci veduti e considerati nella patria 
nostra, ebbero eco in tutta Europa.... E che parlo dell'Europa, 
se fra noi non si sa scrivere da taluno quattro versi senza infio- 
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rarli dei sonori epiteti di età codarda, di età /ìacra, di servaggio 
turpe, di secolo venduto? Se alcuni eterni cercatori del vero che 
non trovano mai, non fanno che ripetere la presente età poltrire 
in vile debolezza, essere affatto senza audacia e senza volontà? 
No, per Iddio, no, o signori poeti, o signori filosofi piagnoni, no, 
che questa età non è la codarda che voi dite. No, che non pol- 
trisce in vile debolezza; uè manca di audacia e dì volontà, No, 
che l'audace stirpe di Giapeto non fu mai cosi audace come in 
questa età nostra Come già il chiarissimo Paravia PS) enume- 
rando i progressi fisici e materiali, intellettuali e morali di que- 
sti nostri tempi provò, che non vi fu mai età nella quale in mi- 
nor spazio di tempo si operasse un maggior numero di prodigi. 
Perfezionata l'industria; moltiplicati i lumi; caduti di molti pre- 
giudizi, e quasi annullato il tempo , scomparso Io spazio , presso 
che superata la luce, per mezzo del vapore e del telegrafo : 
opere gigantesche, inaudite, intentato nel traforo delle Alpi ; e 
mari congiunti a mari; e deserti e rupi donate alla coltura ed 
alla civiltà; migliorati gli ordini politici ed amministrativi ; ^mi- 
gliorate le leggi del pubblico reggimento; diffuso il valore sociale 
sopra grande numero di arti per ]' addietro neglette o sprezzate; 
raccolte nelle nlbcine migliaia di braccia vagabonde in addietro, 
ladre, infamia della stirpe umana; grande numero di macchine, 
utilissime alla Idraulica, all'Agraria, alla scienza militare, alla 
domestica economia ; instituite società di mutuo soccorso, di 
mutuo perfezionamento, di temperanza, di umanità, di bei co- 
stumi ; tolta all'antica condanna dell'ignoranza e della super- 
stizione la donna ; riconosciuta la santità, la giustizia de' suoi 
diritti: che dirò dei progressi intellettuali'? Vedete le scienze 
politiche, statistiche, economiche coltivato con incredibile e mai 
più visto ardore, nò già smarrirsi nella sterile dovizia dello teo- 
riche, e nella splendida vanità, dei sistemi ; ma scendere alla non 
dubbia utilità dolio pratiche applicazioni ; l'erudizione e l'archeo- 
logia non più sprecare in vane ricerche il prezioso tesoro del 
tempo; ma illustrando le antichità della Scandinavia e del Messico, 
sollevare il velo che tuttavia ricopre i geroglifici egiziani, e il 
misterioso saiiscritto, rischiarare la storia dell' umano intelletto, la 
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genesi di ogni nostro sapere: Infinite cognizioni adunate con su- 
dori immensi, con sacrificii non pochi e nelle ardenti sabbie del- 
l'Africa, e fra le nevi dell'Islanda, e dai sepolcreti dell' E tr uria, 
e dalle vie di Pompei e di Ercolano, e dai Chiostri del medio evo, 
e riscontro di altre Illiadì, di altre Odissee nell'Edda, nei canti 
ossianici, nei Nibelungen, nei simboli o nelle incarnazioni di 
Brama, nei libri sacri dei Parsi, nelle ruine di Ninive e di Babi- 
lonia? in una parola, se non del tutto rinnovato, assai certo 
cangiato l'aspetto e il destino dell'umana famiglia? Eh che io 
penso e ne sono sicuro, che la storia di questa età nostra non 
formerà per certo la pagina più oscura negli annali e nelle storie 
avvenire. Voi codardi, voi fiacchi, voi senza cuore e senza carità 
patria. Voi peggiori degli stranieri, che non sapete fare di meglio 
che inveire contro questa Italia , che è pur la madre vostra, 
invece di' coprirne, quando pur fosse, le vergogne, però che io 
eredo che la patria è come la madre, della quale un figlio 
non può, ne deve parlare conio di altra donna senza fare grave 
torto a se stesso : io credo, che la patria è un tempio entro cui 
non si pone piede senza religioso terrore : Oh cessi una volta 
questo mal vezzo, pur troppo italiano, di parlare male del paese 
proprio quasi per una escandescenza di patrio amore! Vezzo dì 
cui la letteratura nostra è contaminata a cominciare dalla serva 
Italia del padre Dante al nefando siile di stirpe ignara e finta del 
Leopardi! A me pare, che l'Italia, in confronto di qualsiasi altra 
terra del globo, sia tale patria, che non nia lecito vilipendere ne 
a Leopardi, nè a Dante, a nessuno. — E questo mal vezzo io lo 
ripeto, o signori, da ciò che l'Italia da lungo tempi) cessò di es- 
sere nazione, e perciò venne meno negli Italiani queir idea subli- 
me, dominante di patria, che costituisce il carattere, 1' orgoglio 
di cittadino, e la patria mette in cima a tutti gli altri pensieri, a 
tutti gli altri affetti, ed inspira l' amore del sacrificio, e rende 
caro e dolce il soffrire ed anche il morire per essa. E a questo 
mal vezzo provvedorà il Ministro dell'istruzione pubblica costru- 
endo, come dice averne proposito, l' edificio di una scienza nazio- 
nale. Ora se misi chiedesse, quale debba essere la base di questo 
edificio, non esiterei punto a rispondere: ritirare la educazione 
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giovanile alla forte e schietta antichità, cioè all' antichità latina e 
greca, o pelasca etnisca, per accennare all' unico ceppo comune, 
donde le lettere italiane hanno il loro fondamento ed i loroprin- 
cìpii. Gli stranieri non vedono fra noi ohe il passato, che l' antico, 
si ritorni adunque al passato, all' antico (senza rinunziare però ai 
veri progressi moderni) e ritorneranno a conoscere in noi i veri 
figli di quegli antichi, che ammirano. — Prima di avviare la 
gioventù italiana alle lingue, e letterature straniere, si franchi 
nella cognizione della lingua e letteratura italiana ; e siccome 
lingua e letteratura italiana non sarà mai soda e compiuta, senza 
la cognizione delle lingue e letterature latina e greca, così questo 
studio si comandi, si ponga per base alla educazione giovanile. 
Nè vi paia strana, o signori, questa mia opinione che è pur quella 
dei più valenti e profondi pensatori italiani da Macchiavelli a 
Gioberti, anzi degli stranieri medesimi; ed eccoci giunti alla se- 
conda parte dell' assunto nostro. ^Rinnovatemi la vostra attenzione. 

Non è molto, che una nazione a noi vicina e per lo più nemica, 
udì predicare nel suo parlamento la necessità dello studio della 
lingua greca e latina nella istruzione elementare, capite bene 
elementare, i Sans les langues anciennes on ne connait pas l' anti- 
» quité; on n'en a qu'un pàle, qu' un imparfaite image. Or, l' an- 

> tiquité (osons le dire àun siècle orgueilleux de lui méme) l'anti- 
» quité est ce qu'il y ade plus beau au mondo. Indépendemment 
» de sa beauté, elle a pour l' enfance un mérite sans égaì ; elle 
» estsirople : Or, Messieurs, s'il faut auscorpsdes enfants des ali - 
• ments simples, il en faut de simples à leurs ames aussi-de-mé- 
» me, qu'on ne doit pas surexciter leurs esprits par la beauté 
» souvent exagérée des lettres modernes. Homère, Sophocle, 
. Virgile, Horace doivent occuper dans l' enseigneroent des let- 

■ tres la place, que Phidias et Praxitèle occupent dans l' ensei- 

■ gnement des arts (très-hien) ; et puis ce ne sont pas seulement 
. de mots, qu'on apprend aux enfants en leurs apprenant le 

> grec et le latin; oe sont de nobles et sublimes choses, c'est 
. l'histoire de l' humanité sous des i ma ges simples, grandes, inef- 
i facables». 
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Le quali paiolo dell' egregio deputato- francese volli riferire 
eolle stesse di lui parole, perchè appaia, più chiaro, più evi- 
dente il riscontro colle parole, colle quali il deputato al parla- 
mento italiano di Corte-Olona, signor avvocato Billia nelle ul- 
time sedute del marzo ultimo scorso proponeva la soppressione 
delle cattedre di greco e latino nelle scuole italiane per addivenire 
al pareggio finanziario. Se colla attuazione di questa proposta, 
1' onorevole deputato di Corte-Olona possa sciogliere il più arduo 
dei problemi attuali, cioè giungere al tanto disputato e sospirato 
pareggio, noi saprei dire, non essendo questa materia, che io 
conosca; considerando però il piccolo numero di quello cattedre, 
ed anche il modico stipendio alle medesime assegnato, io credo 
di no, e potrei esclamare i Non isto auxilìo, non defensoribus 
istis Troja eget. • In quanto alla proposta considerala ir. so stessa 
e dal lato della dignità nazionale, dico scliictt amente, che la les- 
si con molta maraviglia. — Se tale proposta fosse stata presen- 
tata da un professore di tedesco, di inglese o di francese, non 
avrei clic a dire , Cicero prò domo sua, tattica di mestiere, e nulla 
più ; sebbene (incbc a costui potrei osservare, che lo linguette 
moderne, come le chioma il Botta, romanze o neo-latine, perchè 
nato dal latino, più facilmente ài studierebbero e si potrebbero 
conoscere, ove precedesse lo studio c la cognizione della lingua 
latina. — Se tale proposta fosse slata fatta da certuni, che par- 
lano per parlare, e per vezzo di farsi ammirare trinciano a dritto 
e a rovescio su tutti e su tutto, senza conoscere nulla, potrei dire 
quii' ignarant lìasphemanl, hr-stcniiano ciò che ignorano: ma che 
tale proposta sia stata presentata nel parlamento italiano da un 
deputato, e questo deputato avvocato, il quale volere o non vo- 
lere deve pur confessare che in queste lingue spese la sua gioven- 
tù, esercitò il suo ingegno : che in queste lingue pure perorò 
in pubblico per ottenere il diadema avvocatesco : che da queste 
lingue in gran parte attinse quella potenza di parole che lo distin- 
gue, questo è quello che mi fece esclamare; Dunque mentre nella 
Spagna per legge del governo lo studio della lingua latina e 
greca, come mi pare aver letto, va a fianco della lingua nazionale 
o spagmiola; mentre nel parlamento francese si predica, nonl'uti- 
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lità, ma la necessità della lingua greca c latina nelle stesse scuole 
elementari; mentre dalla Germania e dall' Inghilterra escono tutti 
i giorni lavori di profonda cultura latina e greca, noi Italiani 
cadremo sì basso nell'amore e dignità nazionale , e soli soppri- 
meremo dalle nostre scuole l'insegnamento del latino e <1l4 greco" 
E un deputato italiano osò proporre in italiano parlamento tale 
soppressione? E tale proposta fu udita nell'italiano parlamento, e 
trovò degli applauditori, e dei seguaci? E non si vuole che gli 
stranieri ci dicano terra del passato ? E quale da ora innanzi sarà 
la base della istruzione letteraria, scientifica, artistica della gio- 
ventù italiana? E quale fonte additerà il signor Billia onde attin- 
gere le prime notizie della storia, delia erudizione, delle arti belle, 
delle lettere graziole, delle scienze utili, della sapienza e gran- 
dezza civile? E quale scuola dì architettura, di scollura, di pit- 
tura mostrerà, che non poggi sopra i principìi, e i modelli greci e 
romani, etruschi, dico io, coli' autorevole appoggio di Leone 
Battista Alberti, il quale nel lib. VII della sua architettura scrìve, 
di aver trovato che i capitelli , dai Greci detti poi dorici , erano 
stati in uso tra gli antichissimi Etruschi; e che gli stessi Etruschi 
furono gli inventori delle statue e delle pitture ? E quale scuola 
mi troverà di fisolofia, che non abbia le sue fondamenta sopra le 
scuole greche di Platone e di Aristotile ? Platone ed Aristotile non 
ne sono ancora i primi e soli maestri? « Certo questi due sommi (dice 
lo Schlegel, opera citata) abbracciarono in eerta guisa tutto in- 
tero il campo del pensiero e del sapere umano. Per verità essi 
non furono conosciuti, se non imperfettamente dai contemporanei ; 
ma ebbero invece una efficacia grandissima sulla posterità, della 
quale diressero e seguitano a dirigere lo spirito non solo nelle 
speculazioni scientifiche : ma spesso ancora rispetto ai principii , 
che servono di fondamento alla vita pubblica e privata. Concios- 
siachè anche ai dì nostri dopo che lo spirito umano invecchiò di 
oltre a duo mila anni, e si arricchì di tante e bello scoperte: dopo 
che invece dei pochi libri che quelli avevano , noi possediamo 
immense biblioteche; dopo che i loro pensamenti intorno al siste- 
ma mondiale ci paiono idee puerili : dopo che finalmente il Cri- 
stianesimo ci diede più vere ed esatte nozioni della diviniti,, ed 
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una più profonda ed equa cognizione dell'uomo; essi tuttavia 
appariscono ancora in tale splendore da potersi affermare che se- 
gnano per anco i confini, ai quali può estendersi lo spìrito umano; 
ed ogni filosofia è ancora o Platonica, o Aristotelica, ovvero un 
tentativo per comporre fra loro queste due regìe vie dell'ingegno. > 
E inostri più grandi pensatori moderni allora sono lodati e glo- 
riosi quando giungono ad ottenere di essere chiamati col nome 
di Platoni, e di Aristoteli; a meno che al signor Billia non vadano 
magioni) ente a sangue le conclusioni di certi pensatori moderni 
i quali a forza di stillarsi il cervello, e profondarsi negli arcani 
della scienza sono riusciti a trovare ed a conchiudere che l'uomo 
non è che un parente, un affine, un derivato della schnia. non 
è che una scimia illusa dalla filosofìa, conclusione, che non ha 
pure il merito della novità, ma ò una brutta scimiottagine del La- 
march e della sua scuola francese, donde ci provennero e segui- 
tano a provenirci le più storte e ridicole opinioni. Io per me amo 
meglio sfarmene con Platone, con Cicerone e seguaci, dai quali 
appresi, l'uomo essere emanazione divina: nell'uomo esservi 
un non so che di divino, che ti sublima, ti spinge a grandi 
cose ; che essere una scimia o derivato di scimia con questi mo- 
derni. 

Mi dica il signor Billia quale è l'esempio insigne di virtù pub- 
blica c privala, di valore militare, di prodezza cittadina, di amore 
alla libertà, alle leggi, di carità verso la patria, ondo possano 
vantarsi i popoli moderni , che non sia stato inspirato, nudrito , 
avvalorato, promosso dalle memorie greche e romane? Mitravi 
scritture, che come ricca sorgente di imitazione negli ordini della 
vita civile e militare, pubblica e privata, politica ed economica 
possano stare a paro colle pagine di Omero, Tucidide, Platone, 
di Senofonte, di Plutarco, di Cicerone, di Livio, Sallustio, Vir- 
gilio, di Cesare e di Tacito 1 Donde sorsero i nostri grandi, i 
nostri sommi di Dante, di Maechiavelli, di Guicciardini, di Al- 
fieri, di Botta, di Gioberti? Né solo i nostri, ma i grandi, i 
sommi di tutte le nazioni moderne ? Le quali scritture se fossero 
più studiate, conosciute, meditate dai nostri reggitori politici e 
militari, dai nostri rappresentanti nazionali, no, ebenonavreb- 
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bero mestieri di ricorrere ora alia Germania, ora all'Inghilterra, 
ora alla Prussia , c quasi sempre alla Fraiicia per migliorare le 
nostre leggi, le nostre istituzioni, i nostri usi, i nostri ordini civili 
e militari, insomma i nostri costumi. Che so l'egregio avvocato 
e deputato dicesse, che tutti questi scrittori si possono conoscere 
e studiare nelle molte versioni o traduzioni, senza perdere tanto 
tempo nello studiarli e conoscerli nella loro lingua originale ; io 
gli chiederei se i Tedeschi , gli Inglesi ed i Francesi mancano di 
siffatte traduzioni? E se non ostante a questo essi ne studiano e 
raccomandano lo studio di osse lingue È segno, che in tale studio 
conoscono altre necessità intrinseche, cui egli pure conosce ed ap- 
prezza come avvocato ; ma disconosce o meglio finge di sconoscere 

come finanziere L'acqua poi, come ogni altra cosa, è più 

pura alla sorgente che ai rigagnoli 

Il genio sommo ed immenso di Gian Battista Vico, quel maestro 
di se stesso, formò la sua mente sopra Tacito e Platone; studian- 
do in quello l'uomo quale è, l'uomo dei politici; in questo 
l' uomo quale deve essere, l'uomo dei filosofi. Ciò che egli chia- 
mava le due sapienze , la volgare e la riposta ; e furono il duppli - 
ce fondamento della sua dottrina nuova. L'Alfieri vergognatosi di 
non essere che un meschino filo-gallo divenne miso-gallo ad ol- 
tranza , ed a ventisette anni studia con ardore incredibile la lingua 
italiana sui libri, dal labbro dei Toscani, poi s'ingolfa nel latino, 
poi a cinquantasei anni nel greco per compiere la sua educazione, 
già gridato creatore dell'italiano. Giacomo Leopardi al contrario 
nato grande, e che giusta il Giordani, non fu mai fanciullo, vol- 
tosi alla filosofia sensuale del Locke, del Condillac, e del Tracy, 
che di quei giorni godeva in Italia di una autorità irrefragabile, 
ad essa piegò la mente e il cuore cosi italiano dapprima; onde tutti 
i suoi errori religiosi, morali e sociali, e il dubbio perenne, e 
l' ombra di un fato crudele che lo cruciò sino al sepolcro, i 24 ' Ma a 
che moltiplicare gli esempi. Il primo dei Bonaparte studia, medi- 
ta la tattica militare in Cesare e diviene il più grande capitano 
dei moderni, studia in Sallustio, in Tacito 1 35 ) ed in Livio l' arie di 
regnare, ed ottiene un premio che era follia sperare, e giunge 
a regnare sulla Francia, e sto per dire sul mondo, ed è salutato 
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il legislatore dei ti ìiipi moderni. Il >no nipote, scrivendo la vita 
di Cesarei 26 ) o studiando e meditando sugli altri scrittori latini, di- 
mostra che il suo avo aveva ragione , e di esso può dirsi senza 
esagera/Jone, che se rogna sulla Fi-ancia da per tutto impera sul- 
l'Europa, sull'Africa, altrove. Ohi volesse il ciclo, che qualche 
esempio dell'Avo meglio ponderato gli inspirasse migliori consigli 
verso questa Italia, che è pure la terra de 1 suoi maggiori! 

Nè vorrei, che taluno pensasse, che io sprezzi le lingue e le 
letterature straniere; e che io ne disapprovi l'insegnamento, cosi 
ancor io per amore di novità e di contraddizione, o per abitudi- 
ne di mestieri. No, o signori, io le rispetto, io le amo queste lingue 
e queste letterature, quanto può rispettarle ed amarle un' altro 
qualsiasi; nè credo male impiegato il tempo che io posi in qual- 
cuna di esse, e pongo tuttavia. Nò disapprovo l'insegnamento 
nelle scuole primarie e secondarie, siccome quello che ìo credo 
di ostacolo allo studio della lingua e letteratura italiana: e vorrei 
che questa lingua, e questa letteratura imparassero bene, questa 
letteratura e lingua parlassero e scrivessero bene prima di scri- 
verne e parlarne un'altra, come fanno appunto i Tedeschi, gli 
Inglesi, ed i Francesi, (in ciò solo degnissimi di essere imitati), i 
quali crederebbero di avvilirsi , usando nel discorrere e nello scri- 
vere una lingua straniera , ove non siano astretti da una necessita 
estrema, il che imprime loro quel carattere, quell'orgoglio nazio- 
nale, di cui mancano gli Italiani, e che vorrei ripigliassero una 
volta i figli d'Italia. 

i La cognizione delle lingue e delle lettere straniere, scrive Gio- 
berti, (Prolegomeni ai-primato) può essere dilettevole a molti ed 
anche fruttuosa a taluno, come principio suggeritivo di qualche 
buon pensiero, e fonte di qualche felice inspirazione, oltre all' es- 
sere necessaria, come spettante essenzialmente alla storia dello 
spirito umano. Ma ciò non vuol dire, che essa debba servire di 
fondamento della educazione giovanile. Se colui, che sì volge alla 
lìngue e lettere forestiere ha già. ricevuta una buona e soda isti- 
tuzione nativa ; se egli apprese già a dovere la propria lingua e 
le classiche sue progenitrici ; se si è procacciato già un ricco ca- 
pitale di idee e cose nazionali ; se conosce bastevolmente le con- 
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dizioni fìsiche e murali, la storia antica e moderila della sua 
patria : se ha avvezze □ connaturate le sue potenze al sentire e fare 
italiano ; in tal caso egli non riceverà alcun danno dalla ricerca 
delle lingue e lettere forestiere, anzi ne farà suo prò, come quegli 
stomachi robusti, che pamm uppropridiii t cilii più eterogenei e 
convertirli nella propria natura, e nudrirsene e rinsanguarsene. 
Ma se tu sei giovano, e non sai ancora parlare né scrivere pura- 
mente il tuo idioma; se non hai ancora alcuna notizia, oppure 
]>'£■_'' :rissima delie varie letterature antiche e moderne della tua 
patria; se ignori i suoi annali, le antichità, i costumi, il genio, i 
concetti, i capo-lavori, i bisogni e le speranze, le sventure e le 
glorie, e non di meno vuoi tuffarti nello lingue e lettere esterne, 
tu riuscirai un essere anfibio, e non farai cosa che valgaaquesto 
mondo. Nè la cosa per vi;riiìi può riuscire diversamente : Concios- 
siachc ii giovane non potendo per la sua tenerezza, per la sua 
mobilità ed arrendevolezza avere la virtù assimilatricc molto forte 
è più atto ad ossuto impressionato e modificalo dagli oggetti ester- 
ni, che non ad operare sopra di essi e modificarli: quindi egli 
resta naturalmente più passivo che attivo: più suscettivo di ac- 
cogliere in sé la forma altrui, che capacea trasfondervi la propria. 
Ond'è che nelle cose attinenti al buon gusto, come in quelle che 
riguardano ai costumi, i compagni e gli esempi cattivi sono pe- 
stiferi alla giovinezza, eia consuetudine del forestierume in fatto 
di ideo, di lettere ò tanto più perniciosa, quanto più gli imitato- 
ri, ripugnanti alla propria ìndole, non riescono che a ritrarre i 
difetti del loro modello. ■ Alle quali vere ed assennate osservazioni 
del sommo filosofo torinese, pare impossibile, non abbia avvertito 
niuno dei tanti ministri della istruzione pubblica, onde provve- 
dere una volta alla grandezza avvenire della istruzione italiana, 
costruendo davvero l' edilizio di una scienza veramente nazionale. 

Alla quale mi pare affatto contraria quell'altra idea, che da lungo 
tempo si va maturando di porre l'istruzione primaria e seconda- 
ria sotto la Direziono delle Provincie e dei Comuni, come già 
fece degli impiegati delle strado ferrate venduti insieme con que- 
ste, e lasciati all'arbitrio di una società francese, la quale poco 
o nulla dandosi pensiero di patti e convenzioni, li tratta a bac- 
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riletta W e gli Ispettori, ed i Cornmissarii per questo fine creati 
con favolosi stipendi, lasciano faro, donde al Governo contìnue 

lagnanze, e qualche cosa di più che lagnanze, mal Quando 

al contrario, quando veramente gli stesse a cuore costruire un 
sodo edifizio di scienza nazionale, il governo dovrebbe tutta 
quanta tirarla a sè, tutta quanta informarla al vero e solo 
spirito nazionale, sino a che tempi più felici, che questi non 
sono, e concordia maggiore di animi e di voleri non arrìda alla 
penisola. Imperciocché la sola scienza informata a questo spirito 
ai popoli ed ai governi è precipua condizione di vita. Vixere fortes 
ante Àgamemnona multi, sed omnes nocte /areni, carsnt quia vate 
sacro. l ss l Di fatto quali sono i popoli, quali sono i governi che sfug- 
girono al naufragio dei secoli, o naufragati ora rivivono, se non 
quelli che curarono la scienza, o pregiatala, andò perduta, ed ora 
rivive? E che cosa ci restava dei vastissimi ed opulenti regni di 
Ninive e di Babilonia so non il nome, e poche rovine? Ora ritor- 
nano a vita per le fatiche scientifiche del nostro Botta e del Layard. 
Che cosa restava della potenza e della scienza e sapienza dell' E- 
gitto se non incertezze, se non misteri ? entro ai quali comincia 
da qualche tempo a penetrare qualche raggio di vite mercè le 
sdentinone e lunghe investigazioni dei Champollion, de? Pey- 
ron Amedeo, del Baracchi, del Brocchi, e di Bolzoni. La Grecia, 
i>) cui fiorirono le scienze e le lettere, né mai vennero meno 
■ letterari e scientifici monumenti, visse regina del pensiero in 
tutto il mondo, e vive e vivrà, finché il moto lontana. Lo stesso 
dite di Roma, della quale, se si fosse ristretta allo conquiste, aque- 
st'ora forse ne sarebbe perita, o certo molto oscurate la memoria; 
ma quoi capo-lavori di poesia, di eloquenza, di arti, di leggi la 
resero, e la renderanno viva nella memoria degli uomini sinché 
uomini saranno. E queste nostra Italia, o signori, perché mai 
nella sua lunga servitù, nella sua morte civile, pure conservò 
sempre e conserva qualche scintola di vite? perchè fu sempre la 
genitrice di un qualche genio; perchè non cessò mai di essere 
prima in qualche scienza, in qualche arte. 

Ma so la scienza fu sempre ed è la precipua condizione di vita 
ai popoli ed ai governi, quale retribuzione ebbe ed ha la scienza 
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dai governi c dai popoli? Padre del mondo, il tuo portento mag- 
giore allo sguardo de^rii mi geli stessi è quest' argilla, opera delle 
tue mani, diesi appella uomo; è questa essenza spirituale, miste- 
riosa in essa trasfusa , che ora si slancia ardita per entro gli abissi 
del creato , ed armata di ottico vetro misura lo spazio del firma- 
mento , ed esplora i movimenti e corsi degli astri innumerevoli , 
e dei pendnli mondi; ora conquistata la potenza dell'arcano 
magnete osa affidarsi ad oceani inesplorati , a stelle ignote per 
abbracciare 1 con un solo sguardo, al pari del sole, tutto quanto il 
grande cerchio della terra; ora indaga la virtù delle cose, e in- 
catena gli elementi e la stessa folgore di Giove a verga sottile ; 



gione di te, delle opere tue e dei loro destini; ora colla trionfale 
eloquenza siedo a tutela dell'umanità conculcata: ora imboccata 
1' epica tromba, o percosso il plettro eburneo canta gli Dei, gli 
Eroi, il bello della virtù, il brutto del vi?;r>: e ammansa le tigri 
e i rabbiosi leoni, fonda città, detta Eeggi , 3a norme di vita pub- 
blica e privata; PWora stretto fra le dita un pennello, uno scar- 
pello dà anima alle tele, senso ai marmi , insomma a piene mani 
sparge doni e beneficii, come Pandora, sopra i miseri e sempre 
audaci figli di Cirrato. Ora tali e tanti beneficii cliecosa le frut- 
tarono se non esigli, prigioni, torture , capestri , roghi, quasi 
sempre e dovunque povertà e miseria.... Perù che scrive il Pa- 
ravia l™l se tolgansi alcuni secoli, che per ciò appunto sono ce- 
lebrati, che gli studi protessero e le arti, troppi più sono quelli, 
che arti o studi ebbero in avversione e in sospetto; e se non 
sempre, giunsero ad imponderno o carcerarne i cultori, li retribui- 
rono però di uno stipendio ben più crudele, che ceppi e capestri 
non sono, il disprezzo. 

E nel vero Prometeo, che il primo introdusse tra gli umani il 
fuoco, legato alla rupe, sìraziato ; quel cieco d'occhi o diviu raggio 
di mente , Omero, mendicare cantando per tutta la Grecia ; So- 
crate in prigione, dannato a bere la cicuta ; Demostene, il terribile 
difensore della libertà greca, sacrificato al capriccio del Macedone 
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coi) qui statore padre e figlio; Plauto girare la macinìi; Cicerone 
abbandonato all' ira di Antonio da Ottaviano, da queir Ottaviano, 
che in gran parte gli andava debitore del trono ; Lucano tagliarsi 
le vene per l' invidia di Nerone ; Boezio morire fra i ceppi ; Pier 
delle Vigne imprigionato uccidersi 

• Credendo col morir fuggir disdegno » 

Danto prova quanto < sa di sale lo pane altrui,' e muore ricettato 
per la pietà di Guido in Ravenna; l'Ariosto che pure tante lodi 
aveva dato agli Estensi si lagna di non avere ricevuto da essi tan*" 
da farsi un mantello; 

Io per la mala serrilulo mia 
Non ho dal Cardinale ancora tanto 
Ch'io possa farà in corte l'osteria; 

Apollo tua mercè, tua mercè santo 
Collegio dello Muse io non possiedo 
Tanto pei toì, ch'io possa farai un manto. 

Torquato, < 3, i oltre al carcere di sette anni avuto dal magnanimo 
Alfonso, fu talvolta sì misero da non avere un pozzo di candela 
che gli faccia lume a scrivere, e scrive al Costantini di essere giunto 
mendico alla sepoltura ; Machiavelli in qualche tempo soffrì la, 
povertà e la tortura ; Galileo inquisito, torturato se non nel corpo, 
(come pretendono alcuni) certo orrendamente nell'animo; Arnal- 
do da Brescia, Bruno, Campanella dannati al rogo ; Corneille nel 
secolo del quartodecimo Luigi manca di tutto, perfino di un poco 
di brodo, (come attesta il Eacinc); l' Omero portoghese, Camoens, 
muore misero all'ospedale, dopo essere vissuto delle elemosine, 
che un suo schiavo andava raccogliendo; il segretario di Crom- 
wello, l'Omero inglese, Milton, dichiarato inabile ad avere alcun 
posto da Carlo secondo, cieco muore nella miseria ; nella miseria 
muore l' autore dell' unico D. Chisciotte, il Cervantes ; Colombo, lo 
scopritore del nuovo mondo imprigionato muore in catene, che 
seco vuole nel sepolcro; Wandel, famoso poeta olandese, muore 
di fame ed è portato alla tomba da quattordici altri poeti miserabili 
e scalzi; Gian Giacomo Rousseau st uccide per fuggire l'onta di 
domandare l'elemosina; Chatterton, dopo avere sofferta la fame 
per lungo tempo, si uccide di veleno nel mezzo di Londra, ch« 
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ammirava il suo ingegno; Panni, il buono Giuseppe Parini non 
ha un soldo per comperare pane alla sua povera madre ; 

La mia povera madre non ha pano 
Se non da mo; ed io non ho denaro 
Da mantenerla almeno per domani!. 

Ugo Foscolo ( 33 ) muore miserìssimo in Londra; Carlo Botta vende 
a prezzo di carta in Parigi seicento copie della sua Storia di 
America; Pellico e i suoi compagni del Conciliatore allo Spiel- 
berg; il giovine Lavoisier, sotto la mano del carnefice domanda 
pocbe ore per compiere una bella esperienza, e la scure del car- 
nefice piomba inesorabile e priva l'umanità e dell'esperienza 

e del valente esperimentatore E noti ti mancava certo la 

scienza, o Vincenzo Gioberti, ma ne avevi a grande dovizia, e la 
spargevi tra cittadini tuoi e tra gli stranieri, ed appunto per 
questo divenisti sospetto, e strappato alla tua terra natale, di cui 
formavi l' orgoglio, strappato dal seno della vecchia madre e degli 
niiìid die -à adoravano, provasti, novello Dauie, quanto sa di 
salo lo pane altrui: poi ritornato a cogliere il frutto del tuo amor 
patrio, appena la potente tua vote suonò ingenua, disinteressata, 
pienamente italiana, ti sì fece attorno una turba di cagne magre 
studiose e conte, per cui amasti meglio ricalcare la via dell' esi- 
glio, ove nel misterio chiudesti la vita travagliata t A questi ag- 
giungete i nomi di molti altri minori; e di quelli, che furono fatti 
miseri dallo sprezzo dei loro concittadini , e vedrete crescere im- 
mensamente la lista, la quale potrebbe dare argomento aduubel 
volume intitolato < degli uomini illustri nello lettere e nelle scienze 
vissuti nella miseria e morti dì fame. • Volume che potrebbe es- 
sere fecondissimo di conseguenze utili; e correggere un gravissi- 
mo errore, tenuto da tutti come verità inconcussa, che la prote- 
zione abbia prodotti gli uomini grandi; e forse toglierebbe ai loro 
secoli i nomi dogli Augusti, degli Alfonsi, dei Luigi e dei Leoni, 
che non fecero dramma di bene nè alla umanità, nò alle lettere, 
ne alle scienze, perù che si vedrebbe che questi Mecenati furono 
larghi di doni a coloro che con essi largheggiavano di adulazioni 
e di menzogne, o li aiutavano a perpetuare le tenebre, e a chi 
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diceva loro il vero, invece di premii, dettero prigioni, torture e 
patiboli ( 3S J 

Ma die sto io parlando dì secoli e tempi che più non sono, e 
forse pel bene dell' umanità più non ritorneranno 3 In quale modo 
è trattata la scienza in questi nostri tempi ? In parole essa è il 
primo bisogno, la prima necessità dei popoli, delle nazioni; ed 
in questo non vi ha, non vi può essere dubbio. Nel fatto è l' ul- 
tima ; e popoli e nazioni potrebbero farne senza. Per parte del 
Governo il trattamento di quelli che danno la scienza, il tratta- 
mento della Istrusione pubblica se non è l'ultimo di tutti, non è cer- 
tamente tra i primi, come per la sua, importanza e necessita do- 
vrebbe essere. Dì questo la parte più grassa è pel personale am- 
ministrativo, che certo lavora meno, o è un lavoro più comodo. 
Il personale attivo o insegnante, sebbene da alcuni anni in qua abbia 
migliorato, tiene tuttavia sempre l' ultimo gradino della scala degli 
impiegati governativi. Per questo il Parlamento Nazionale perlopiù 
è muto; e quando ne parla, fatte poche eccezioni, è sempre avaro, 
taccagno, a meno si tratti togliere, sopprimere, sminuire. I 34 ) L' e- 
sempiodcl Governo è seguitato per lo più dalle Provincie, dai Cir- 
condarli, dai Comuni per la parte che loro spetta. E se_ talvolta 
in questi Consigli ai trova qualche Membro che tratti la causa 
dell'Istruzione e degli insegnanti, e si sforzi di migliorarne la tri- 
sta condizione, non mancano mai i piagnoni e retrivi, che la com- 
battono e per Io più hanno il sopravvento. Che se queste mie pa- 
role avessero tanto di fortuna da potere uscire da questi pareti; 
o se la mia voce fosse così potente e robusta da farsi sentire ai 
popoli edai governi vorrei loro dire: Ah se è vero, come voi dite 
che la scienza è la precipua condizione di vita dei popoli e dei 
Governi perchè sempre la stessa ingiustizia verso di essa? Credete 
voi dunque meno benemeriti della società questi apostoli della 
scienza, la cui vita si va giornalmente e lentamente logorando o 
fra l'aere stagnante di una camera, che si chiama scuola, o fra 
la solitudine di un privato gabinetto li credete meno beneme- 
riti di coloro che ogni tre o due lustri o al più ogni lustro sono 
chiamati a difendere la patria sui campi di battaglia, in tutto il 
resto del tempo senza un nulla al mondo da fare sino alla noia? 
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ovvero di quegli altri, ciie fra damascate e commods sale, arieg- 
giate di estate, ben calde d' inverno se ne stanno a loro beli' agio, 
segnando di tanto in tanto qualche avviso, qualche lettera o 
qualche circolare, che per lo più essi non fecero, e talvolta non 
ne conoscono bene il contenuto?.... Io per me credo di essere più 
benemerito della Nazione italiana di questi e di molti altri, i 
quali (lasciando anche da parte il lavoro attuale) cavalcavano 
ancora il cavallo della canna, quando io già educava la gioventù 
italiana , e taluno di essi stessi all' amore della patria, E co' miei 
treDtadue annidi servizio qual divario tra meed essi!.... Sebbene 
per essere giusti, quanto non cresce questa differenza, ove si 
guardi ai Maestri ed alle Maestre elementari, egualmente ed anche 
più benemeriti, siccome quelli che pongono la base di tutto lo 
scientifico cdifìzio; siccome quelli a cui incombe ben radicare que- 
ste pianticelle del giardino nazionale, (e la pianta ben radicata 
viene su da sè o con pochissima altrui fatica) il cui lavoro è più 
lungo, più pesante, ed un vero martirio di pazienza. E perchè 
dunque così ineguale, cosi ingiusto trattamento? Agli uni lau- 
tezze principesche, ogni riguardo, ogni onore, un presente di rose, 
un avvenire più rosato, una vita insomma confortata da ogni bene 
di Dìo.... Agli altri, direbbe Sallustio, * domi inopia, feris ss 
alientim, mala res, spes multo asperìor, nihil relìqui prater mìseram 
animam; in casa strettezza, fuori debiti, il presente brutto, più 
brutto l'avvenire, niun altro avanzo che una vita miserabile, » 
ovvero direbbe Dante come delle anime del canto V dell'Inferno, 
la bufera infernale 

Di qua, di là, di su, di giù le mena ; 
Nulla speranza le conforta mai 
Non che di posa ma di minor pena, 

da invidiare un portinaio od un custode delle stalle delle loro bea- 
tissime signorie. I 35 ] 

Coraggio, 0 poeta, canta le opere degli Dei e degli Eroi a be- 
neficio degli umani ; canta V eroismo del sacrificio per la patria , 

il bello della virtù, il brutto del vizio e sarà somma fortuna se 

alle fauci inaridite dal canto troverai un bicchiere d'acqua e non 
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lo scherno, e non le grida all'ospedale dei pazzi, alle catene 

Coraggio, Colombo, prova ad evidenza 1' esistenza di un mondo 
nuovo, che non ti fallirà dai mediocri e imbecilli il titolo di visio- 
nario. Coraggio, che dopo, solcato l'oceano, avrai aggiunta una 
nuova gemma alla corona di Spagna, ed all'Europa avrai scoperto 

nuovi tesori, non ti mancheranno le persecuzioni e le catene 

Coraggio, Dottoro, corri sui campi di guerra, vivi fra i dolori, 
gli utIì, gli atroci spasimi dei caduti, e colla voce e coi farmaci 
consola, ridona la speranza agli infelici: Coraggio, corri tra le 
sale della umanità soffrente, aspirane l'aria pestilenziale, ne suc- 
chia il rio malore; poi ritorna alla romita stanza e indaga l'ar- 
cana scienza dei morbi; che altri, i quali forse neppure presero 
parte al combattimento, avranno trionfi, corone, a te appena ap- 
pena una menzione onorevole, e per ultimo la vita errante di un 
Cainita.... Coraggio, Galileo, studiale leggi del cielo, e della terra, 
e annunzia agli uomini la nuova dottrina, che tosto ti verranno 
aperte le sale dell'inquisizione, e colle torture vorranno costrin- 
gerti a disdire il vero, che più chiaro del sole ti splende alla men- 
te. Coraggio, o Maestro, coraggio, ad imitazione di Cristo siedi 
tra i pargoli, li cresci alla virtù, alla patria, che non ti manche- 
ranno come a quello il ùrudfigatur , e la miseria 

Ma tutti questi apostoli della scienza e della parola compiono 
una santa, una sacra missione, per cui loro non verrà meno la 
gratitudine, e la riconoscenza della patria, dell'avvenire, od un 
premio nel Cielo.... Ma questa santa, dico io, questa sacra mis- 
sione è eguale per tutti : perocché niuuo nasce a se stesso, niuno 
a se stesso vive; ma ciascuno nasco agli altri, nasco alla patria, 
e gli corre obbligo adoperarsi, per la sua parte, per lei , per lei 
soffrire, per lei dare all'occorrenza i beni, la vita.... Ed è troppo 
facile cosa predicare agli altri belle parole , o gittar sulla carta 
massime sante, principii, esortazioni :iYi' abnegazione, al sacrificio; 
come Seneca traricohitosi alla corte di Xeroue inculcare la mode- 
razione, eil bastare del poco al povero Lucilio: è troppo facile cosa 
predicare il digiuno a corpo pieno come quel tale presso il Bernì 

Disse Rinaldo, io già vidi un frate. 
Che predicava agli altri il vtrlium caro 



Digitizcd by Google 



— 33 — 

E confortava all'erta le brigate, 

Ricordando i digiuni o il caleiidaio; 

Ma egli era panciuto tanto e grasso 

Cile a fatica potea movere il passo; 
Voi fate ciò, ch'ai fc'ni: più tiij meno,' 

E siete por mia fe' quel fratacchionc, 

Glie lodava il digiuno a corpo pieno 

Ed era gran divoto dui cappone. 
Ma costoro dovrebbero sapore, e il sanno anche troppo, che le 
paralo hanno poca virtù, che le parole diventano vane e ridicoli', 
se non vengono fortificate dall'esempio, e dicono tutto il contra- 
rio di quello che suonano, tanto più quando escono dalla bocca 
di certuni, che alia sera capi-popolo, bocca della verità, corret- 
tori, distruggitori delle ingiustizie, degli abusi, dei privilegi; al 
mattino incarnazioni dell'egoismo, dell'arbitrio, del privilegio, 
del dispotismo. ! 3C > Il perchè a me pare che non tanto la scienza sia 
ai popoli ed alle nazioni la precipua condizione di vita, quanto 
ìa giustizia, cioè queir equa estimazione delle varie classi o forze 
sociali, che adoperandosi ciascuna per la sua parte al bene della 
nazione, ciascuna ha diritto a conveniente trattamento, né deva 
essere compressa o immolata ad un'altra spesso di minor impor- 
tanza: quell'equa, distribuzione degli officìi in proporzione dei 
meriti e dei trattamenti in proporzione del lavoro: quell'equa 
distribuzione, quella vergine Astica chu formò già il -ecolo d'oro, 
e che ultima delle celesti lasciò la terra, come dice Ovidio 
quando il capriccio, il privilegio, la protezione sottentrò al me- 
rito, alla giustizia; quando vide che il diritto del più forte (meglio 
ancora del più fortunato) prevaleva atutte le ragioni del debole, 
quando, diceva Giovenale, 

Auro pulsa fides, auro Venalia jura, 
Aurum lei sequitur 

cioè l'.oro ora divenuto onnipotente. Quando, dico il Manzoni in 
morte di Carlo Imbonati 

È il ben far portento, 

È somma lode il non aver peccato 
Dove il pcnsi'jr d;:':l;i piirula è sempre 
Altro; e Virtù por ogni labbro ad alla 
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Voce lodala, ma noi cor derisa; 

Dove b spento il pudor; dove sagace 

Usura è fallo il beneficio e brutta 

Lussuria amor; dovo sol reo s'estima, 

Chi non compio il litlilto; ovu il delitto 

Turpe non è so fortunato; dove 

Sempre in ;Jlo i ribaldi e i buoni in fondo. 

Oh! si richiami adunque ad utt tempo colla scienza la l'uggita 
Aslrea ; si retribuisca chi lavora, ed in proporziono del lavoro 
e della benemerenza sociale ; o almeno almeno si imiti quel 
padrone che a tutti coloro che ad ore diverse mandò a lavo- 
rare nella sua vigna, diede mercedu eguale anche col rischio che 
la sua liberalità- verso qui Ili. che non avevano lavorato che un' ora 
del giorno, fosso ascritta ad ingiustizia da coloro, «he avevano sop- 
portato il peso del giorno intero c del calore. La quale più equa 
distribuzione applicata sopra piti ampia scala, toglierebbe l'altro 
Spettacolo vergognoso, che una turba di utili e bravi artisti , di 
utili e industriosi contadini, maledicendo alle nuove istituzioni, 
abbandoni questo giardino dell'Europa e del mondo, e cerchi 
fra i deserti dell'America e dellanuovaAustralia vita più confor- 
tevole e discreta. Oh t si richiami la fuggita Astrea, e sopra l' Italia 
ritornerà se non 1' età, dell' oro, almeno 1' età. di argento. 

Se non che tra i popoli ed t governi corre questo divario : che 
i primi nel loro stato vergine, ne ingannati dalla falsa scienza, o 
messi su dai governi stessi , corrono alla scienza, perchè sanno, 
che in essa è luce, in essa è vita; amano e corrono allo scien- 
ziato, perchè sanno di trovare in esso un amico, una guida: nou 
cosi i governi, che scienza e scienziato hanno in diffidenza, in 
sospetto, quindi si creano una scienza loro, ne fissano l'oggetto, i 
termini, come già l' onnipotente alle onde del mare, quindi dise- 
gnano secondo un loro tipo lo scienziato, e se non possono preten- 
dere di fissarne il pensiero, ne fissano però, o intendono fissarne il 
modo di manifestarlo. E guai a chi osi oltrepassare i limiti segnati ; 
guai a colui che dice diverso da quello che essi gli permettono di 
dire; tanto più in alcuni governi, sopra la cui fronte sta scritto il 
segno della gran bestia dell'Apocalisse : 3!ÌKl.erv, e in questo mistero 
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veggono riposto l'essere o il non essere loro guai al temerario 

che si avvisi di squarciarlo, o tenti solo di alzarne un lembo cicliti 

dorate cortine costui non si aspetti che folgori, usigli, prigioni. 

torture e roghi, ecc. Oh gli illusi I E nonsi avveggono, che il solo 
ricorrere a questi mezzi, li mette dalla parte del torto? Bella 
vittoria davvero che e quella di un lione sopra un coniglio! E 
non sanno che il sangue de' Martiri fu seme di Cristiani più fer- 
venti e più animosi! o non s' avveggono che quella polvere sparsa, 
al vento, non si perde , no, non si perde ; ma si alza leggiera sino 
aDio, e, gridato il vìndica sanguinerà nostrum, purificata e dotata 
di virtù maggiore ricade a semenza di più putenli Y'jiidiuaiuri 
della loro prepotenza, della loro creduta infallibilità. 

K che loro valsero l'esiglio di Dante, e di mille altri; elio la pri- 
gione a Torquato; che il rogo di Arnaldo da Brescia; le torture di 
Galileo; le catene di Colombo; lo Spielberg a Pellico so non che a 
mettere al nudo la loro ingiustizia, la loro prepotenza, od insie- 
me la loro nullità e la loro paura. Vollero castigare e furono ca- 
stigati: vollero infamare e furono infamati: vollero farsi credere 
infallibili ed appaiono scemi, e ridicoli;!^) martoriarono i corpi, 
ne santificarono le idee; fecero dei martìri delia scienza e la 
scienza li proclamò carnefici. 

No, che questa scienza non è quella che è la precipua condi- 
zione di vita ai popoli ed ai governi; ma quella, che primogenita 
figlia di Dio, libera manifestazione della divinità sempre comandò 
e comanderà sempre, sempre governò e governerà sempre, e 
trarrà avvinti al suo carro e popoli e governi ; e possiede un' ar- 
tiglieria, che, dice Giordani, colpisce più lontano dei cannoni. 
Ma quella che inviata di Dio manifesta ai popoli ed ai governi 
il vero, il buono, il giusto, a cui invano tentano opporsi e go- 
verni e popoli; come il sole, che non ostante a quantità e densità 
di nubi pure poggia al meriggio, e quanto più ritardato e quan- 
to più impedito, altrettanto più vivo e più splendido apparisce , 
c schiara il defraudato ed ingannato mondo ; ma quella che grida : 
imparate giustizia, o voi che governato la terra. . . . Vedete quel set- 
tuagenario dinanzi ai suoi giudici. Lo si tortura nel corpo, e nel- 
T animo ; ma esso le torture non sente, o almeno non cura: il suo 
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pciisiera è fra gli splendori della scienza, il suo animo spazia fra 
le gioie o le delizie dei beati, e quanto più quelli insaniscono 
nella loro stoltezza e crescono in torture e tormenti, esso più 
forte grida < Eppur si muove > e questo grido basta per annien- 
tare i torturatori suoi, schiavi vigliacchi di più vigliacchi padroni! 
Ahi figlio di madre infelice è colui, che contristi in qualsiasi mo- 
do la scienza! Però che essa stringendolo frale sue possenti mani, 
gli imprimerà sulla fronte il segno di Caino; e con tal segno di 
abbominazione lo darà in balia dei secoli, che lo trascineranno sino 
allo porte della eternità maledetto. (Guerrazzi, elogio di Giuseppe 
Sabbatolli). 

E noi vogliamo che Italia viva ! Benissimo ! Ma che cosa 
si vuole dall'ultima Palermo all'estrema Ilaria e Dalmazia? E 
che cosa si vuole e sì chiede da sette secoli in qua, se non que- 
st'uno che l' Italia viva ? Questo voleva Dante, quando cosi parlava 
alia sua Canzone all'Italia: 

Tu lo ne amimi, Canzone, ardili! e fura, 

Poi che li guida amore, 

Dentro la terra mia, cui doglio e piango; 

E troverai de' buon', la cui lumiera 

Non dà nullo splendore; 

Ma stari sommersi e lor viriti è nel fango 

Grida: sorgeto su, oliò per voi clango, 

Prendete l'armi ed esaltato quella, 

Cho stentando viv'clla; 

E la divorali Cananeo e Crasso, 

Aglauro, Simon Mago e il falso Greco 

E Maometto cieco , 

Che lieo Giugurta e Faraona al passo; 
Poi li rivolgi ai cittadin tuoi giusti. 
Pregando sì olio olla sempre s' augusti. 

e veggendo sordi alle sue parole i cittadini, si volgeva ad Alber- 
to, imperadore tedesco, con quell'invettiva, o minaccia a lui ed 
a' suoi successori ove seguitino ad abbandonare l'Italia: 

0 Alberto Tedesco, oli' abbandoni 
Costei elle è fatta indomita e selvaggia; 
E dovresti inforcar li suoi arcioni. 

Giuslo giudicio delle stelle raggia, 
Sovra il Ino snr.^nc e sia nunvo ed aperto 
Tal che '1 tuo fin 1 '. '.-sii- tornii;::! n'aggia. 
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Questo voleva il Po li'; ir cu nulla (Bulzoni; a Cola di Rienzo, ed ai 
signori Italiani, a cui fortuna avea posto in mano il freno dello 
belle contrade, perchè le ponessero le mani entro le chiome, e la 
SCUOteSBero dal sonno. Questo voleva il Machiavelli quando esor- 
tava Lorenzo e tuttala casa Mediccaa liberare l' Italia dai Barbari. 
Questo volle un Papa stesso Giulio II allorché gridava fuori i Bar- 
bari. Questo vollero tutti i grandi scrittori d'Italia sino a Vin- 
cenzo Monti allorché educato alla scuola del disinganno ritornava 
di Francia, e cantava e ripeteva : 

Il giardino di natura, 
No, pei barbari non e. 

E che cosa si volle ai nostri tempi, sebbene per vie diverse, dal 
Gioberti, dal Balbo, dall'Azeglio? Che da quel sommo, per cui 
il nome d'Italia suonò di nuovo nei Congressi Europei; che più 
pratico che teorico iniziò il vero edificio della unità italiana e lo 
condusse a così buon punto ed a quest'ora l'avrebbe certo com- 
piuto so morte immatura o misteriosa non lo avesse impedito? 
E che si vuole adesso da Scilla al Brennero, se non che l'Italia 

viva? Mae come potrà vivere, se manca ancora di vita? Se 

quella vita, che gode da qualche anno non è compiuta; se manca 
del suo capo? 

L'Italia fu negli antichissimi tempi coi nomi di Saturnia, di 
Etruria, di Pelasgia e lasciò tali traccio della sua esistenza che 
ogni giorno sì discoprono più belle. Visse sotto il nome di Roma 
e superò la grandezza e lo splendore antico. Visse ancora sotto 



siedeva in Pavia, come nota il Tirabosehi («1 (Storia Mia lette- 
ratura italiana). Cessò di vivere sotto quest'ultimo allora che nella 
riscossa tentata nei campi di Pavia e di Mortara, nella sconfitta 
toccata per tradimento alle Chiuse, cadde in potere di Carlo Ma- 
gno l J1 > chiamato in aiuto dal quarto Adriano papa. Nù posso accon- 
ciarmi al giudizio pronunciato da Alessandro Manzoni, < 1S > che 
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];i giustizia uni dalla parli- di Adriano, dalia parti; di Desiderio il 
torto; c questo ei cliiania invasore ed oppressore, Carlo Magno 
difensore. E vorrei vedere se l'egregio scrittore dell'Adelchi, invi- 
tato a pronunciare il suo giudicio nell'attuale vertenza tra Roma 
e il Re di Sardegna (però che Roma non conosce ancora il Re 
d'Italia che è chiamato dalla Corte romana cogli stessi tìtoli di 
invasore, di oppressore, e regalato degli stessi anatemi), mettereb- 
be dalla parto del torlo Vittorio Emanuele, dalla parto della giu- 
stizia l'infallibile Pio nono? E se nel caso di altre Chiuso, possi- 
bilissime ad accadere, giudicherebbe il Re italiano invasore, usur- 
patore; e difensore magnanimo l'Imperatore francesel... Cessò 
poi di vivere affatto in quel giorno del Natale I 13 ) dell'ottocento, 
giorno nefasto per l'Italia, in cui il successore di Adriano, Leone 
terzo, ponendo sul capo allo stesso Carlo Sfagno la corona impe- 
riale lo nominò nostro Augusto c pacifico Imperatore per la mano 
e volontà di Dio. In quel giorno ebbe origine quella spuria c in- 
fausta restaurazione dell' imperio romano, (Balbo Vita di Dante) ; 
in quel giorno l'Italia fu ceduta alla Francia, allo straniera per 
la mano e volontà diDio....perIamano e per la volontà di Leone 
terzo, dico io, il quale con un atto di già protosa divinità e ser- 
vile nello stesso tempo sanzionò la morte d'Italia ed una lunga 
sequenza di liti, di stragi e di sangue, e di servitù 
a della stessa Sedia Papale, m Dopo di allora l'Italia 
con a capo un Papa stesso tentò rivivere nella Lega lombarda 
contro il Barbarossa, e l'avrebbe ottenuta, se fosse stata savia, 
(Tommaseo, — Divina Commedia con ragionamenti e note) e lo 
stesso Alessandro non si fosse dalla Lega ritirato. Poi sotto quel 
secondo Federico, che fu di onor si degno, il quale per venti- 
sette giorni, dice il Botta nella Storia dei popoli Italiani, se non 
isbaglio, ebbe riunita nelle sue mani tutta l'alta e bassa Italia; 
ma appena tentò l' unione intera con Roma forse a capo, ebbe a 
sostenere tale una lotta e così accanita di anatemi e di tradimenti, 
che affranto morì nelle braccia del suo figlio naturale Manfredi , 
tradito anch'esso e morto scomunicato ed insepolto per l'opera 
del Papa, che aveva un altro, Carlo d'Augiò, chiamato al regno 
delle Due Sicilie. . Così mentre le altre nazioni Europee conqui- 
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> state unao due volte il più, ebbero agio di immedesimarsi coi 
» conquistatori per crescere in quei liei reami or ammirati di 

> Francia, Spagna ed Inghilterra; alla Italia non fermatasi in al- 
• cuna conquista, in niuoa sventura mai, toccò la peggiore di tutte 
. quella di mutare sempre sventura. . (Balbo, vita di Dante). 
Che se poi nelle repubbliche Italiane, che sorsero dopo la pace 
di Costanza apparve qualche ed anche splendido segno di vita 
parziale, non posso però sottoscrivere alla opinione del Sismuidi, 
[Storia delle Repubbliche Italiane), il quale chiama quest'epoca 
la più bella delle glorie italiane, quando invece, a chi bene guarda 

pt.lrf >-h-- Hnv-I -l'Irli.' -MI- V-rj-yii- ilali.il»» l£ l'I IO •JU , 5U '(«Vn 

che sorsero o più vive risorsero le fazioni che divisero la Penisola 
tutta da capo a fondo; ed armarono non popolo contro a popolo, 
ma città contro a città, famiglia contro a famiglia con tanto spar- 
gimento di sangue italiano, cittadino e domestico, sicché come 
disse Dante non avevano pace neppure quelli , che un muro ed 
una fossa serra. E fu in questa epoca che si vide ogni razza di 
Ropcrchierio dei patrizii sopra la plebe, e si patirono siffatti ti- 
ranni da lasciarsi addietro tutta quanta l'antichità, < 4E > E fu in 
questa epoca, che venne rotto o calpestato ogni vincolo di vivere 
sociale, spezzate o derise le relazioni fra gente e gente, incerto 
ogni diritto, vacillante ogni potere, insommalo stato interno, l'a- 
spetto delle città italiane non diverso da quello di un covile dì fiere, 
a cui la voracità insaziabile fa rompere ogni ostacolo, che alle loro 
brame si opponga; quindi i migliori suoi figli errare qua e là men- 
dicando il duro pane dell' esigli o, le confische, le prigioni, le tor- 
ture , i patiboli, i roghi contristare ogni via, riempiere ogni fami- 
glia di pianto e di desolazione. 

Quanto poi soffrisse dallo straniero, non sarò io quegli che vo- 
glio dirlo; ma ve lo dirà il chiarissimo Paravia. • Se vi fu 
stagiono, — dice egli — in cui l'Italiano dovesse di coutinuo 
rappresentarsi al pensiero la patria e questa con la potun/.a del- 
l' ingegno e con la virtù del braccio soccorrere; questa si fu cer- 
tamente, o Signori, stagione ripiena di tali e tante novità, di 
avvenimenti così straordinarii , che por molti anni dippoi, e 
forse anche adesso doveva esperiti) ent a rn e gli effetti memorabili. 
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Poiché fu allora che un altro Carlo violò un' altra volta il non più 
temuto passo delle Alpi e scese tra noi con tale un preludio di di- 
sastri naturali da mostrare che quella Bua ealata era non meno ab- 
borrita dagli uomini che riprovata dal Ciclo: (Guicciardini, Storia 
d'Italia). Fu allora che annichilata Pisa, consunta Siena, incatenata 
Fiorenza, Toscana tutta venne in potere di quo' Medici che le tolsero 
la libertà e le diedero lo arti; ne promossero gli ingegni e ne inlai- 
dirono i costumi; la fecero grande e corrotta, singolare anacro- 
nismo questo o eontradizioiie , ma vera pur troppo, che tutte le 
età dette d : oro per le scienze, lettere ed arti sono state sempre e 
dovunque le più corrotte! Fu allora che i barbari dell'Asia e i 
predoni dell'Africa, gittatisi sulle fiorite sponde del Mediterraneo, 
e per ogni verso corseggiandone i lidi , li bruttarono di ogni 
guisa di scellcranze; fu allora che i Principi Italiani e stranieri 
giurarono un empio patto per radere dalla terraquellaRepubblica, 
Venezia, a cui l'Italia era in gran parte debitrice se non isvcntolava 
sopra le sue torri la mezza luna; fu allora che il fasto spagnuolo, 
venuto al seguito della fortuna prepotente di Carlo Quinto astrin- 
gendo i Comuni Italiani a spendii importabili li traboccò nell'e- 
strema miseria. Fu allora che il despota Ispano ed ii Francese 
cavaliero elessero questa Italia, come campo il più opportuno 
per duellarvi le loro ragioni, i loro pretesti, dico io, di ambizione 
e prepotenza, e tale vi sparsero una desolazione e strage che a 
dugento mila sommarono le vittimo del loro ostinato furore. Ep- 
pure ebbero nome di grandi, di divini, dagli stessi Italiani! fu 
allora che la vantata fertilità delle sue campagne più non bastando 
a nutrire si sterminato numero dì combattenti e la insaziabile 
voracità delle maestà loro, si vide la lurida fame disertare ogni 
terra, la spaventevole inedia contristare ogni via; fu allora che i 
ferri, i veleni, le conlìscìie, gli usigli imposti o volontari! spopo- 
larono le sue terre dei loro migliori abitanti; fu allora infine che 
i flagelli del Cielo aggiungendosi alle calamità della terra, le pe- 
stilenze, le carestie, i saccheggi, le estorsioni così succhiarono il 
sangue, così prostrarono le forze, cosi disperarono l'anima dogli 
infelici, da desiderare, udite o signori, o giovani, e inorridite, da 
desiderare come unico scampo a tali mali, conti.' [elicila sujn'uniu 
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la, tirannide Musulmana. < 4(i > La quale pittura ove a taluno paresse 
esagerata o reltorica amplificazione, costui legga specialmente 
il libro 21, cap. 12 delle rivoluzioni d'Italia dclDenina, e la 
vedrà forse molto inferiore al vero. » Maecchèl e non videro forse, 
non patirono i tempi nostri i figli d' Italia strappati alla loro pa- 
tria, alle loro famiglie combattere lunghe e tremende battaglie, 
perire fra i ghiacci dell'Orsa per l'ambizione prepotente di un 
suo figlio che tutto le promise e nulla le attenne? Non patirono 
forse i nostri tempi le stesse calamità e le stesse battiture? Non 
videro rubate le nostre biblioteche, predate le nostre pinacote- 
che, vedovate le nostri; chiese, le nostre piazze dei loro libri, dei 
loro quadri migliori, delle loro statue, dei loro monumenti per 
arricchirne, por uhbi.'llìnii: ii; biblioteche, le gullene, le chiese, le 
piazze della capitale francese, Parigi ?Ecchè non soffriamo noi me- 
desimi, noi che leali e disinteressati corremmo sui campi di Crimea, 
leali e disinteressali combattemmo sugli ^paidi di Sebastopoli, che 
l' autocrata francese, che pure vantava la stessa lealtà e lo stesso 
dipintcrtssfc con alto assoluto c padronale ci strappasse di mano la 
vittoria nei campi di Villafranca; poi chiedesse e fosse forza ce- 
dergli le due provincio di Nizza e di Savoia; edora, proprio ora, 
mentre si mostra e vanta fautore del regno d'Italia, egli stringe 
la mano di amico non soffriamo che colle sue baionette e co' suoi 
cannoni puntelli, anzi solo sostenga l'unico ostacolo che si oppone 
alla piena e intera sua costituzione?.... E si osa dire nella piena 
luce del giorno, in faccia all'Europa, al mondo, che ci guarda: 
E noi vogliamo che l' Italia viva ! Ah se volete davvero che 
l' Italia viva, datele prima di tutto la vita : Ah fate se vi sentite 
ancora la lena, e come potete non sentirla, se con voi avete l' Ita- 
lia intera, fate di compiere una volta la politica di lei unità, ed 
esistenza., sgombra nilda allatto da ogni straniero, od almeno annul- 
lando ogni altro governo che italiano non sìa; datele uua volta la 
naturale sua testa; datele Roma, quella Roma, che insino dal ses- 
santatre in pieno parlamento diceste appartenere all' Italia, come 
Parigi appartiene alla Francia; quella Roma, ove vi chiamano i 
voti di tanti secoli, le aspirazioni di tutti i più grandi e veri Ita- 
liani; ove vi chiamano i plebisciti delle varie partid' Italia; quella 
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Roma, alla quale tentereste invano di rinunciare senza compro- 
mettere l'attuale regno d'Italia e 1' augusta, dinastia sabauda, e 
rendervi solidari! dei tumulti , che accaddero c potranno accadere 
o almeno senza dare ragionevole pretesto a moti inopportuni , a 
tentativi sconsiderati, ben sapendo che il più gran fallo di un 
governo si è quello di venir mono alla parola data, nò avere ra- 
gione di obbligare gli altri a mantenere le proprie promesse . 
quando le proprie non si mantengono ; quella Roma infine, 
che, ove voi diciate la simpatica parola, non so, se possa esservi 
forza umana così potente, che possa impedirla all'Italia, cui indarno 
sperate tranquilla sino a clic sia tutta unita colla sua capitale ; 

ma che dico l' Italia tranquilla € Si la peuinsule est monar- 

» chique, le bonheur de l'Europe voudrait qu'elle format uno 
» seule monarchie qui tiendrait l'équilibre entro l'Autricho et la 
> France; et surmer entre la Franca et l'Angleterre. l'euhopk he 

» SERA TRANQUILLE QUE LORSQUE LESCIIOSES SERONT Arisi. ' Mtmaircx 

de Napoléon, volume 5, pag 34. Allora siatene certi, non tarde- 
ranno a risorgere quei tempi, che ora non sono a noi più che 
una gloriosa memoria; allora questa Italia ritornata nazione 
potrà in breve costruire 1' edificio di una scienza nazionale, e 
con questa scienza nazionale ritornerà a vivere 1' antica Italia, nò 
solo saprà conquistarsi un degno posto tra le nazioni più illu- 
minale e civili; ma si avvererà l'augurio del grande ed infelice 
Leopardi : 

Se fosso Italia ancor per poco sciolta, 
Regina lorneria la quarta volta. 

Ora venendo a voi quali e quanti siete, che coltivato gli studi 
classici, tecnici, elementari maschili e femminili, senili, domini- 
cali, io vi confesso, che se il vostro aspetto mi fu sempre caro e 
desiderato, oggi m' entra nell' animo una dolcezza mai più sentita; 
però che al cospetto dell' egregio delegato agli studi di questo 
nobile circondario ; al cospetto degli onorandi magistrali ammi- 
nistrativi e giudizìarii ; al cospetto dell' inclito corpo municipale, 
e dt tanti gentili signori e gentilissime signore, che vollero colla 
loro ambita presenza, e col sorriso della bellezza e delle grazie 
onorare, infiorare la nostra festa, mi è concesso di farvi a nome 
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dui consiglio collegiale uno schietto encomio pel commendevole 
saggio che nello scorso anno avete dato dei vostri studi, donde 
molti ne riportarono quel monumento di onore, che ad animi ge- 



vostri cuori, ed è di consolazione alle vostre famiglie, non è meno 
gradito al cuore dell'ottimo, dell'esimio nostro direttore, nè di 
minore contento e conforto ai valenti maestri ed alle valenti mae- 
stre, che nel corso dell' anno assecondate dal vostro buon volere 
diedero opera continua e solerte por ispargerc in voi i preziosi 
semi della scienza , che fruttarono la delizia di questo giorno, e 
che coltivati e cresciuti con ardore, come sperano, moltipliche- 
ranno nel corso della vostra vita altri giorni non meno di questo 
ddi/.iosi o lusinghi!. 1 il. Macie virtiUi puer, dirò adunque a voi tutti 
come al giovinetto Ascanio diceva Apolline presso Virgilio, macte 
virlute, puer, sic ilur ad astra: coraggio, giovanetti e giovanetti, 
coraggio, così si corre alla gloria. 

Ma sappiate che una grande ri spon sabilità pesa sul vostro capo; 
però che da voi la patria aspetta i suoi rappresentanti, da voi ì 
suoi difensori, da voi la sua gloria, il suo splendore, da voi le arti ' 
e lo industrie ì suoi cultori , i suoi perfezionatori ; da voi la mo- 
rale le sue basi, i suoi esempli ; da voi la religione i suoi sostegni, 
i suoi trionfi. Oh si! Ad alti e generosi intendimenti vi chiama 
l'ammirazione, vi chiamano le speranze, vi chiama l'onore, l'a- 
more dei vostri genitori, della vostra patria, dell' umanità intera. 
I vostri giorni sono preziosi ; il vostro ingegno, l'opera vostra sono 
promettenti di ogni più squisito frutto, non iscìupatcli pertanto 
in turpe ozio, in vani sollazzi, e Dio ne salvi, in vituperose tresche, 
clic abbrutiscono l' animo, e rovinano il corpo ; non isprecateli 
noli' inutile e spesso dannosa lettura di tanti romanzi che da ogni 
parto e dalla Francia principalmente ci piovono addosso, sìbbene im- 
piegatoli nel porre le fondamenta di quello intellettuale e morale 
edifìcio, che rechi alla patria quegli ajuti, quei frutti che ella aspet- 
ta con ragiono da voi. Sia vostra cura pertanto di avvalorare con 
ogni genere di studi il vostro intelletto; procacciarvi tale corredo di 
scienza, che possa un giorno rendervi atti a risolvere gli ardui 



nerosi e il più ambito comp 
auto. Il quale esito felice , ; 



delle fatiche 
mpie di bell£ 



incontrate e sosto- 
o meritata gioia i 
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problemi, da cui dipende il bene, il migliora melilo di-Ila patria, 
non meno che il vostro; di modellarvi a tali esempi da formarvi 
un carattere fermo, leale, co ns cenai oso, che vi renda saldi contro 
gli allettamenti della vanità, le seduzioni dell' egoismo, le mi- 
naccio dei potenti, le lusinghe degli adulatori, le tristizie dei 
vili; non restate di meditare o ben bene comprendere quale 
sia la grande missione dei tempi , a cui vi sorti iì Cielo , quale 
il carico a voi affidato. Sebbene io eredo che questa missione e 
queslo carico è cosi chiaro, è così evidente, che voi l'avete già 
prima d'ora sentito ed impresso neh" animo. L'età vostra crebbe 
e cresce fra lo strepito delle armi impugnale di tanto in tanto perla 
più bella e la più santa delle cause, la redenzione politica, la indipen- 
denza e la nazionalità d'Italia. La vostra età scorse e scolto nell'auro- 
ra delle nostre libertà (dico e dirò aurora sinché il sole della libertà 
Italiana sorto da oltre quattro lustri non poggi al meriggio) e fu- 
rono e sono di tanto in tanto confortati dallo spettacolo commo- 
vente di popoli generosi , che finalmente poterono chiamarsi e si 
chiamano fratelli, si poterono abbracciale e si abbracciano con 
mutua fede ed amore, ed in mezzo ai loro amplessi fu ed è loro 
concesso di profferire un nome venerato : e questo nome venerato 
anche voi imparaste a ripetere e ripetete con affetto, con entu- 
siasmo; e questo nome voi portate impresso nei vostri cuori in- 
sieme con quello di Dio, e dei vostri genitori; e questo nome 
racchiude tutto ciò che vi è di più caro e di più dolce all'anima 
dall'altare di Dio al bacio della madre. Se non che questo nome 
non vuole essere una mera ostentazione, uno sfogo passeggero di 
vanità e di boria; né sperdersi (come suole pur troppo) in quel- 
l'uggioso ripetere gli antichi vanti, le antiche glorie degli avi; 
ma sia vero e magnanimo stimolo a fatti magnanimi e generosi, 
a fatti nuovi e stupendi, che valgono a rinnovarne le glorie e a 
rinverdirne gli allori, e riporta, quando che sia nel novero dello 
nazioni più illuminate e civili non solo; ma a ritornarla d'ogni 
bell'aite insegnatrice altrui , come la chiamava già l'Alfieri, e 
per la sua parte compì , dandole un teatro tragico che non la 
cede a quello di qualsiasi altra terra. Ne avete sentite per la de- 
bole mia voce le glorie antiche, il basso stato presente, l'avve- 
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nire glorioso clic le e riserbato : e quelle glorie antiche, e queste 
colpe moderne Mudiate, meditate; i 18 ' e sopra tutto specchiatevi 
nella vita c negli scritti dei suoi grandi e fato ad ogni modo di 
imitarli nelle opere dell' ingegno, e della mano, e molto più della 

in riverenza, e la fecero maestra del mondo : ma sopra ogni altra 
cosa riprendete l'antico orgoglio romano, cioè quelLo dei vostri 
maggiori, che è, che deve essere l' unico orgoglio vostro, di essere 
cittadino italiano ; e questo orgoglio non deponete mai a fronte 
di nessuno altro popolo di Europa, del mondo; ed al nasale ac- 
cento del borioso Francese, al sibilante del superbo Inglese, ed 
al gutturale accento del Germano, insomma all' accento qualunque 
esso sìa, di qualsiasi popolo del mondo, rispondete coli' accento 
nieludico, limpido, sonante, coli' accento italiano; e sempre e 
dovunque rispondete, sono cittadino italiano; e ne gioirà pur 
finalmente la vostra madre Italia, che sino ad ora e forse anche 
adesso ebbe mono figli, che nemici stranieri ; o figli, che ne 
arrossivano il nomo. E questo vostro pubblico omaggio , questo 
vostro figliale affetto le sarà pur finalmente dolce e sufficiente com- 
penso alle tante ferito, ai tanti strazi i , ai tanti dolori, ed alle 
tante vergogne, che ebbe sofferte e soffre, non saprei se più dallo 
straniero, che dagli ingrati suoi figli. W 

Con questi intendimenti, o giovani, con questi fermi propositi 
strìngiamoci attorno a questo tricolore vessillo, simbolo di fede, 
di quella fede, per cui ogni vero Italiano devo credere, che ìa 
causa d'Italia dovrà un giorno trionfare ad onta di qualunque 
ostacolo, che possa apporre la servilità interessata di molti dei 
suoi figli, o la burbanzae rabbia straniera: simbolo di speranza, di 



le, al quale, forse più che noi crediamo già troppo tarda il giorno, 
di compiere il voto, giurato sulla tomba dell'augusto genitore; 
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al quale tarda il giorno di adempiere alle promosse fatte al po- 
polo italiano, e coronarsi la chioma del glorioso nome unicamente 
ambito di primo soldato della indipendenza italiana; al cui tenace 
proposito si dove, come mi diceva un deputato della sinistra, se 
si festeggia ancora in Italia questo avventuroso giorno, anzi se 
ancora esiste lo Statuto. 

Ma non manchi un saluto, una stretta di mano a questa illustre 
Morlara per cui oggi si gran letizia, e contentezza innonda i vo- 
stri animi : a questa illustre Mortara , ove all' alito della munifi- 
cenza Municipale fiorisce ogni generazione dì studi, ginnasiali, 
tecnici, elementari maschili e femminili, sera-li e domenicali pel 
popolo, che, e per numero ( M J e per bontà ed ampir/.M. di idee pos- 
sonostare afrontc di quelli di qualunque città più illustre, se non 
forse superarne molte; nò potè dissimularlo il governo fregiandola 
della medaglia di benemerenza della pubblica istruzione; a questa 
illustre Mortara, ove sì hanno in pregio le scienze e in onore chi 
le coltiva , o vedete quasi tutti gli anni crescere il numero doi 
monumenti a coloro che la. illustrarono coli' ingegno, o ne furono 
in qualche guisa benemerenti.! 51 ) Olisi, continua, o illustre capo 
del Circondario Lomellino, continua l'opera santa, l'opera divina 
di ammaestramento, di educazione cominciata e progrediente con 
tanto calore ed ottimi successi, che non ti verrà meno la grati- 
tudine, la riconoscenza degli avvenire, come non ti viene meno 
quella dei presenti, i quali ti augurano destini migliori doi pas- 
sati, ti augurano compensi più equi che non avesti siuo od ora 
per le sofferte sventure per la patria ed altre benemerenze verso 
l'Italia, come fra gli altri non ultimo ti augura con tutta l'anima 
il tuo figlio adottivo, ultimo forse per ingegno e por potenza, 
ma a niuno secondo nell'amarti di sincero amore. 
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obbc luogo l'inaupiiraziurk! .Julia ci-.tii ili Roma, sacro a Pale, 
ùirono allevali Kemo e Romolo, e ci! librato con straordinnrin 



oblio il conferimento della 
ti ir- I,i occasione por riu- 
■ |nin .'idi- Sindaco ;ì,!<.t;l i' 




ap. I. Scss. III. —Se avessero anche 
inca e l'altra, non minore di quattro 
guerresche, il giudizio loro ini par- 



ili) Isola, die principiava, dove ora muio K> colonne di Ercole, la quale si diceva 

grandissima potenza ili Ilo che signoreggiavano e tutta la detta isola e inulto altre terre. 

di un giorno, e di una notte, la terra si aperso ed inghiottì tutti quei valorosi e belìi- 
cosi uomini, o l'Atlantide si sommerse nel profondo del mare; e lo acquo dell' Atlantico 

tendo a poco a poco dell'impelo Imo. lasciarono sroporir i punti più alti, e formarono 
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pari le memorie e crel'/iinu illknrK 1 . y.:>'b: e ■ncri-,..i..iii si MiL'Li'.intL'ro prima che g) 
«vanii di quella memoranda migrazione si argomentassero di ritornare od uno tern 
credula da essi mali-.i.-na .la! ■ - L ■ ■ ! ■ ì . sulibissan ji.-i- li' su. 1 i'eip<! : né rivolsero mi essi 
il pensiero se non (piando ilcfiilijialL >! ni". innati .in uni irn-:| ni^l ■< peregri ira i.i ime ; tu 
invitali da Oracoli, ohe ci furono i:u inerbiti .ini L-Miip». In questo i laceri «pochi avanz 
dell'antico sommerso impero, coloro elio rattenuti ila impotenza, o abbandonati dai^fug 

popoli nuovi, sconosciuti gii uni agli altri, si ponevano per una nuova scalo di iustitu 
zìoni sociali. Per la mancanza di un nesso comune dai varii cornili nascevano tnrien 



nedesima Tavella dall'ultimo confine della Sicilia 
io dell'altro sospettosi, rado amici <• collegati, 
la di Sallustio, genite dispari, dissimili lingua aliui alio mort 
n imperio, Wiemm alqut seiutum. I reduci 
non ravvisanti più alcuna imagioe di quello Itale lotico, di cui una incerta e confusa 
tradizione aveva serbala i|u.i1cIlìì delude rem misceli /a, I limasti, perduta ogni traccia 
del parentado antico, non ravvisanti nel ritorno se non un trapianti! mento di forestieri; 
nuovi popoli aggiunti ai giit ululili p.ipuli italiani, sineLè una nuova oggrcgaiiìunc . de- 
nominata romana, veniva in ultimo f.irrnan.iosi di lutti i inalcoiiliinli ; la quale cresciuti! 
a grande forza in picce!: ss ini;. sp:Li:i» d: [empi, i i m'i-.-liii v.-i. ili-lieiluva, conquideva, do- 

uiiieanieui..: alla r -.u.r: i ii'in h:i'i>l-:' d.-ll'.: sin- ìiisiìli^ìomì. clic dal vaini': incquieio di 

carezzava ogni trini igiene di piai vini ieuna os;.' in.-., ili pv.e.- :n i... mia divina, Quindi lo 



ECulio incominciarsi la falsa storia d'Italia. ( Mazzoldi, 

p| È doloroso vedere in questi nostri li'iupi pili migliaia di industriosi contadini, di 
abili artigiani ogni anno abbandonare la patria, però che dicono, anche lavorando non 
possono camparvi una vili onesta e portabile, e venduto quel poco clic Imnno ; o rag- 
giali i: Urlio quel Ialite eli.: t, 11 e ..'essa ri li p:;l viaiigid, nii.ìarsene e cercare altrove vita 
più confortevole; tale ostracismo volontario non mi pare indegno dell'attenzione del 

(S) Questa circostanza è di tnnta gravezza, ch'io non mi arrischio a riferirla senza 
trascrivere le parole stesse del Miceli « Preteso il Guarnncci di mostrare nello suo ori- 
gini italiche, che i Pelasgi furono Tirreni o Toscani di origine, trasferitisi anticamente 



□ igifeed t>y Googltì. 



« durre tale m 
il Winchelman 
getti trovati si 



nlcuni Ipogei ( Caverne o volte sotti 

crizionc, VITHLO^OCHEI, che è il S." ISSI della collezione, 
almentc, cha quivi sur;; e •:;>.' Vc'.u Ionia caoitule dell' antica Etru- 
3IÌ Etruschi avevano esteso il loro impero sopra l'Italia e sui 
;a dei bagni minerali che erane ad essa vieini. " rii- vi usisto 
io ili <:.-! limi: ; o l'altra cho il ferro dello miniere dell' iic la d'Elba, 
antichi tempi, non ci lasciane dubitare, che in queste 
maremme sorgesse vcrameii:.! l'aulica Votaiuuiii, la quii.!, al dire di Silio Italico diede 
i (iodici fu. ri a Roma: 



Il vaso sopra detto fi si>o[«;rto in un i[Hi(ren do"a Camicia Arinnsa. Nelle pitturo cho 
lo adornano sono rappresentati i popoli Vetulnniesi sotto i simboli di una matrona e di 
una figura virile, che rendono omaggio all'antico Bacco. Questa divinità non corrisponde 
punto a quella della Grecia; ma ò oSajiheto Kil'.im o libatili., o qualche altro patriarca 
dei più antichi tempi, fondatori della civiltà italiana. — Por conoscere l'epoca alla quale 
appartengono qu OS li Illuminici]!:, delibiamo rii.oularci, cìu; noi primi secoli di Roma 
più non esisteva Voto I. mia, uri L Irifu-i-i adunque od i ino no menti in essi scoperti sono 
anteriori alla fondazione di Itoma. Ora sappiamo che ìa pittura non fiorì nella Grecia, 
so 11011 quattro secoli dopo la fondazione di lioma, onde i capolavori di quell'arte e 
mirabilmente conservati nei nostri ipogei, sono almeno ( dice il Principe di Canino ) an- 
teriori di oltre quat-.ro secoli al bel scodo della tirocini dunque l'anteriorità delle belle 
ani nel mondo antico ippartìtme dl'Italia nostra, eome gliene appartiene il primato 
nella moderna Europa. E così con severo induzioni dedotte da: tutti venne a conclu- 
dere ohe gli Italiani potessero vantare uno esistenza civile anteriore alla Grecai o so 



Digjtized by Google 



-50- 
non interiore pure, almeno contemporanea alla Egizia. — Jl Professore Zannimi 
ba mosso alcuni dubbi contro ipiesw sisiema. iwni'JinJi ]iriK.-i p.ilzu-.-ji clic lo lettori) 
dei monumenti etruschi sono unte j.-rcclic. -Ni- il 1 1 r i 1 1 l- u g : e ili Canino lo nega; ma fa 
menziono di quello che Erminio narra, elio ti? Icllerc leniscile '■ le tlreche anliebo era- 
no conformi, perchè tanto le une quanto le altro avevano origino dall' Alfabeto l'eia- 
sgico. — Mimi , Op. tfL 

(11) Eraclide Pentito che Bori ai tempi iti Piatirne e di Aristotile, parlando di Omero 
narra come in un' opera di lui, tosse scritto, che ei venne in Greciadalla Toscana! onde 
il Vico affidato alle dimostrazioni di Leone Allacci, inclina™ a credere Omero un Greco 

112] Giovanni Villani dopo di avere narrato nella sua Cronaca lib. 1°. come tra i di- 
tori do' suoi tempi, corno egli dice, duo diverse opioioni; giacche gli uni ritenevano, 
che rosse di ijuci distili; Jouli Ji Lira . clic popolarono l'Attica; e gli altri invece che 
fosso della stirpo di Jafet: ma clic si sposassi- con 11:11 libinola di un altro A tafanile pro- 
niiicto Ji L'ani clic alii-.ava in A f rifa, eiii a pendile, .piasi ili contro alia Spagna; 0 cho 
con questa sua moglie, e ron molti, che li, se (.-ninni,!, per niu-'orin e i'iii!sij.'lio di Apol- 
lino, suo ostruiamo e innestili, arri vii in Italia, nel paice ili T.i.c i. Sejjuc |ioia narrare 

come questo Al.llante fonihisve Fiesole, la prima città elio fosse nella terza parte del 
mondo, chiamata Europa. Comi! e b -li ehhe Ire Ejjli, cioè Italo, d.e restò nel paese ed im- [ 
pose il suo nome all'Italia. Ilari limo, clic fu il pruno cavaliere, elio civili casse con sella 
e freno, e che fondò Trojo. E Sieano, che fu il primo abitatore e dominatore della Sici- 
lia e Sicania. a cui lasciò il suo nome; nulla quale opinione confessa dì avere seguitata j 
l'autorità di Virgilio, il quale .spoiiondo cumc linea richiedesse ili aiolo Evandro nella 
guerra coi Itululi, n;.u lai.e, cune ei ci :i:sic itaio'-ii, .lilla ori;--i':o e preluda, cho li 
C0llgiunge va no per ragiono ili Elettra di Atlante e di Cardano di lei ligliuolo e primo 
ceppo dei Trojani. 

Bardano dc'Troiani il primo nitore. 
Nacque di Elettra, corno i Qreei han dotto. 
E di Elettra fu padre il grande Atlante , 
Che con gli omeri suoi folco lo stelle. 
Vostro progenitor Mercurio fuo, 
Cho nel gelido monte di Cillene 
Dalla candida Maia al mondo nacque. 
E Maia ancor, se questa fama è vera. 
Venne d'Atlante, da lo stesso Aliante 
Che fa con le sue spalle al ciel sostegno. 
Cosi d'un fonte Io tuo sangue e '1 mie 
Traggon principio 

Eneide, lib. B. 

Ser Gioeannifiorentinoscrisseaun dipresso le stesso cose. — Pworonf goirn. XVnov. II. . 

(13) De latini lermonis origine et ctim tròntaltbui linguis (mattiate -- Roma; 1B02. 
Parlando del sanscriti e dello zeaiì disse .■ t Ambo hi scrtmmes, sod ini[:TÌriiis sanschri- 
• ficus, in plurimis suis vocobuhs ila felieiter ci recte laiinis diciiouibus coii.sonant, adee- 
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t qnc intcr se similia verta gerunt, ut miro ovo vìi melius accodar, Indos vulcrcs dicc- 

» res Ialino locelts uiissc, Jatinos Indico. Quod admiralionom auget. est, cflines istas 

i dictim-.cs min esse nomina nummorum. qua ex imo nrljis limito adaltum facile Iran- 

b scunt. Non clypei, non Lastra, non piantarmi: oiotieiirmu , rum [crogrina.rum mer- 

» cium, qua? aliena et adventitia vacillala in ilis;:metin mì.ìs partes iui'ehunl; sed esse 

» primaria sacietatis dictioucs elemeutares ; inìlura* or mutua necessiluditlis nomina, 

a quffl Clini sncieLaie oi'iunlur, erigimi et ailo'.i'scunt, ime ratio et causa jam dudura 

a me induMt. ut eredorem, veleres Iii.lus l'I Latìnus li: rumata antiquitale uuius slirpis 

■ M. Kloukcr. protcsscuA l'Uni ve rei le de Kiel a compare entr'eux lea pronoros at 
* les noros des hnpocs sanscrite, (.-re equo. Ialine ot a fai! voir, qu'ils sont absolument. 

> les memes, et que la ditmrence qu'on v trouve, n'est qu'accidentella, qu'apparenlc. 
— SciiOEL, Jfiiloirj iitivjiv ii." io li:ltinh;rc rumarne. 

(1-1) Donde quella concordanza osservata dal ltnmapr.osi o ibi Ma'-occhi delio dot- 
Mercurio figlio di Maia e nipote di Atlante) intomo alla creazione che si trovano disse- 
minate por tutta la costa Asiatica posta sul Mediterraneo, e per tutto l'Egitto. Della 

r Mu forse l'egregio scrittore non considerò che Togete è divinità indigena dell'Itoli*, 
ohe, secondo una antichissima credenja radium ncìla tradirono, era sorto all'improv- 
viso dal suolo stesso in un solco presso Tarquinia, e fu il primo istitutore della famo- 
sa e veramente nazionale stisula dell' Aruspicina. 

« Tages quidam dicitur in Apro tarquinieusi , quum terra ararutur, ot suleus altius 
a esse! inipiess.n , c.\;ilissc repente, et coni, qui arabat nfflatus. Is autem Tages, ut in 
i liliris est Etruscorum, puerili specie dicitur visus, sin! senili Ulisse (■rjjeutia. Isjas 
» adspectu cunj obsluji li.-:;,.:; ts:: elcus. c:an.,a:viiiq.ie niaiorcm cum admirationc edidis- 
» set, concursum osse factum, totamquo brevi tempore in carri locum Etruriam conve- 

> nisso tum illum pluva l.'Oiiam tisse an,:iitit:!.i:!; qui rea:;. a cjus verbo excepcri ut, iit- 
u tcrÌ5que mandaverint. Omnem autem orationem fuisse eam, qua harunpicinre diaci- 
s plina continorctur. Eum postea crevisso rebus r:ovis coguu-cendis, ci ad eadem illa 

> principia relorcu.lis. Ilice a;'ce;:imiis ab ipsis, lja?c scripta conservanl. ~ Cicerone, rie 
dtvmettont, lib, II, Anche Ovidio nei XV delle Jfelam. scrìsse: 

Indigeno; di som Ta^-cii. qui primns Etruscam 
Edoouit gentem casus apnrire futures. 

bolici; Giano, clic non si trovo in nessuna mitologia, fuori l'italica, il cui nome accen- 

Janon si denomini; Saturno oh'! fe^---e:;do l'ira .li iiiov.:;, ripari) aie. corte di Giano stesso, 

tutta Italia: ed i saturnali, celebrati in memoria dello stato feheedi pacifica eguaglianza 
che l'Italia godette sotto il suo regna; o Giove, In ques-.i tre esseri simbolici il chia- 
rissimo scrittore scersi- il segno di tre ero sacerdotali iintici;issi:ic piirmiive. In Gianu. 
i distintivi di un Tcsmoforo di genti non ancora stanziai!', ed il possessore delle dot- 
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leggere nel Imito ili Saùin alla timi ìVIu'nì.i, il si-L-ut'iiIo passo, ili cui riferisce, 
quanto negli antichissimi lihri tngriiri ctrusohi si emuoneva sulla creazione: « Un au- 
tore toscano mollo saggio, di.-u egli, lasciò scritto clic il magna Demiurgos, ossia 
Architettine dell' uni vello, impiegò sui mila asini odio ridere ih lui create. Nel primo 
millesimo egli funuò il ciclo e la iena' noi secondo formi il firmamento', nel terzo) 
formò il mare e le acque, clic scorrono sulla terra; noi quarto formò i due grandi lu- 
minari della natura, il sole e la htti.".i nei 'pi'U'i o.-irió io anime il.y-li uccelli, dei ret- 
tili, dei quadrupedi, degli animali tutti ehi' vivono noli' aria, sulla terra, e nelle acque; 
nel sesto formò l'uomo, a Il Tiraboschi nel riferirò il detto frammento dell'antico ano- 
biblici; ma l'ordine è pii'iinnicnlu conforme, e die anzi le eusc creato, quasi colle 
stesse parole si denominano, elio nella Genesi o da questo eonfriinto derivò . che gli 

popoli confinanti con essi. — Storia della Irli. Italiana. — Io non esiterei punto a rav- 
visare nel Saturno fuggente l'ira ili Giovi', un Camita, ve! anelli! Caino slesso fuggente 
la maledizione e pcrsecuiiono di Dio, il quale Caino dai libri sacri è detto dorieolloro, 

> ctelum ipsum clarini la, 'or,!'. splendere suo. sparsa coi.^n — ivei imperia, ritusquo mot- 
;. lirct. et tot populurum di-iiVL'.rdes :'orssi|iio ii-u-uai scrmonis commercio eoulraheret. 
» colloquia et bunianitatem bomini darei, bruviterque una eunctarum gcutium in loto 

i orbe patria Eerct, > I/ùloriamm III - 3. 

(18) Il supplìzio di Eneelado o lìfto è da Ovidio liti 5 disegnato cosi, ebe la mano 
destra sta sotto a Pelerò, sotto Pachino la sinistra, te gambe sotto Liliheo, gli pesa il 
monte Etna sopra la testa, o ogni volta ebe ei fa per riscuotersi e sollevarsi ne trema 
tutta la, Sicilia. 

(17) Fra gli nitri fatti d'arme basti notare la famosa battaglia degli Imeresi contro i 
Cartaginesi con splendido suf i smi; éei piiim i iirnri!i I:iii di .[■-Ione. 11 patto poi di Telone 
dopo la vittoria imposto a Cartagine di aiiolire dagli altari afriea. li il sacrificio dello vit- 
time umane, segna un'era nella storia delia civiltà umana. Questo fatto inspirò un bel. 

(18) Monsignore Giovanni della Casa, Orazione a Carlo Quinto per la restituzione di 
Piacenza a Pier Loigi Farnese. Eppure l'oratore non ignorava le prepotenze usate dal 
suo lodato, contro l'Italia; eie ncfaudistiv ruttisi ics» ih' scili a-i'iiti nel sacco di Roma, 
nefandezza tali da superare qneile di tolti i barbari uniti insieme 

(19) Carlo Iloucberon nella vita di Tommaso Caluso tradotta dal professore Vallatiti. 

[30) Gregari»;. Insedi co-i ( Inumati o dal nome ilei primo che ne fece la scoperta . 

ii per l'osservarsi insieme raccolti a guisa di un gregge. Essi presentano la forma di 
lupi, più 0 meno grossi, secondo la pu:'.'u/a deilu s;iuinetilo eoo cui si osservano. Henne 
Jirilannijuc , journal d<s urli el dcj irisjiets de Gcnste. 
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lsi) La Francia è alata in ogni tempo visitata dal Gora degli Italiani. Favella, costu- 
mi non troppo dissimili, prossimità di territorio, idontita di religione", egnale sveglia- 
tezza di mento, medesimezza di origine latina, furono e sono altrettanta facilitazioni fra 
lo duo genti a moltiplicare i rapporti, a spesseggiare i contatti. Bello assunto sarebbe 
svolgere questo tema; quali influssi esercitassero gliltaliani in Francia; e per rincontro 
ciò cho poterono sulla nostra civiltà, a sul nostro ben essere i Francesi. Quanto a me 
veggo stare di un lato l'immortale drappello dei nostri filosofi, Tommaso d'Aquino, 
Bonaventura, Pier Lombardo, Anselmo trasferenti oltre le Alpi, luminari della Uni- 
versila di Parigi, maestri di sapienza alla nazione. Indi scorgo calcare la stessa via la 
schiera elatta dei nostri poeti e prosatori, Dante, Petrarca. Boccaccio, Pajsavanti: poi 
movere a quella volta medesima un esercito dei nostri artisti Leonardo, Primaticcio, 
Andrea del Sarto, Benvenuto Celimi: mi fermo a queste tre epoche, contrassegnata da 
altrettante migrazioni italiane, quasi fiumane fecondatrici, defluite sulla Francia ad in- 
segnarle, la prima a pensare, la seconda a scriverà, la terza a sentire ed esprimsre il 
beilo. Lungo a quei secoli medesimi che cosa a ricambio ci venne di là. Il duca di Ate- 
ne a tiranneggiare Firenze; Carlo di Angiò a insanguinare il regno; Carlo Vili a scom- 
pigliare, a dissanguare la Penisola intera; Luigi SII a faro pericolaro Venezia; Fran- 
cesco I a tradito Firenze. Veggo all' Italia, che le aveva somministrati i maestri del sa- 
pere divino od umano, i tipi delle arti belle, la Francia ricambiare la scure ohe deca- 
pitò Corredino; la manopola, che schiaffeggiò il sacro vecchio del quale disse Dante: 

Veggo in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel vicario suo Cristo esser catto : 

Veggo rinnovellar L'aneto a '1 fiele 
E tra vivi ladroni esser anciso.... 

Furo. XX, viri. 86. 

gna o Anagni a percuotere Bonifacio entri con tre insegne del re di Francia]. * Veggo 
la Francia lasciva destare la fiamma dei Vespri Siciliani ; la Francia disonnata lasciare 
cho ducato e regno cadessero in mano ai dissanguatori spagnuoli; e ohe i generosi spi- 
riti toscani perissero soffocati sotto l'ingombro della corruzione Medicee; a sperperare 

Brescia fu Gastone di Pois; a devastare Roma fu il Contestabile di Borbone L'Italia 

andò conscia in ogni tempo (e lo prova pur troppo a questi tempi nostri) che i suoi 
generosi officiile furono e le sono pessimamente ricambiali. Dall'Alighieri all'Alamanni, 
i nostri fuoriusciti, assaggiato siccome di là dai monti sopea di sale il pane dell'esigilo, 
temperarono la sdegnosa espressione della risentila amarezza; ma questa temperanza 
non seppero imparare i francesi che da noi capitarono, sempra scortesi, compro in grati... 
Ci vogliono altro che le cortigianerie del Caro, a del Marini! l'ombra da loro cantala 
dei Gran Gigli era buona soltanto per coloro, che di quesli arruffarono le foglia d' oro. 
— Tuu.10 DiNDOto, secolo di Leone X Ioni. 3. 

(22) Orazione recitatanclla Università di Torino del sentimento patrio i novembre 1837. 

[23) Rapport fait par M. Thiers à la chambre dea députós en 18M au nom de la com- 
mission chargée de ¥ eiamen du projet de loi relatif i l' instruotion secondsire. 

p4) Francesco Prudeuzano, continuazione della storia della leti. Italiana del Maffei 
sino ai nostri tempi. 
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(25) Préeis des guerre! de C6sar par Napoléon Bonaparte — Divenuto imperatore, 
0 ri filli I nic a lu il dispotismo, ai studiò ili screditarlo e ili liirlo ^assaru pur mentitore, 
s-.:i;(;n.ini!usi clsii avesse datiti inni.: degli Tiri jioratofi tulliani, dui quali crude vasi 
successore; [tanta eia potenza dui nome di ltoma) u temendo, che sull'esempio! 

Imperatore e despota. di Francia, e uccisore della liboroi. Fg!i, che aveva, [laura di 



ordine imperiale punii;, il Chanier tuli' mitrati dello morale, morule di Fouelier..... 
muralo di MimsiiTi. - tirane dr.» ùtn.r- nioiel.i 1K">I. - Cn.i (■■ciavasi di Turi' i:or.i|i il ri ri- 
cattiva u spregevoli! quello, eliti poni prima era il ilio celebrai" irmi ugni maniera di 
Indi, Invanì), die In cattiveria. In sprogicv-ulczza cadde sopra i persecutori e non 

sopra il perseguitalo Cosi, porcile Tacito nulli: sue opere aveva dette male dei 

Cristiani, aveva pia provata, ma in altra guisa più barbara, tremenda la intolleranza o 
P'.'rscmi-iciie ro'ipi-r.'rri sotto il porrilicam di Pio V , per ordine del .pule Tu distrutta la 
tomba di lui, e no furono sparso al vento le ceneri. — Ammoni, Stono di" Temi, — 
credula da taluni patria di Tacito ; corto esisteva la tomba distrutta che si credeva con- 
tenere lo sue ceneri. — Atto Vanhucci, studi jlorrcis morali intorno la letteratura latina. 

(261 Ni 'Ha (piale, (su [iure sono giuiiM ad afn-rrrirc l'idra dell' au|.-uslo teli Kore ! mi 
pare, che abbia voluto dimostrar.' .1. io olisci lil prima, ohe quando un evento È desti- 
nato dal Cielo, (richiamando Tra Cristiani l'idea del destino o fata, e tutti gli nomini 
grandi sono fatalisti] non vi k forza umana, elle valga ad impedir]". 1] panilo sedi- 
lo affretti, o sopra individuo assai inferiore all' ucciso. 1 Imitati escimi, 'inno i Boria- 
delia repubblica; c in meno di dnefuni lo stesso Bonaparte nominato all'impero che 

popular. Romane, memento; cioè neH'arhiirato Kurnpoo e, sto r'T dir.:. .Mondiale, ed 
anche in questo sino ad ora per lo pifi gli arriso fortuna; e di fatto da quattro lustri 
in qua non si fece guerra o p.ve senza il vi-ii» .l.-lla Francia, iiniiimcuti .-he l'arco troppo 
lesi: si rompe 

Ci") Mi fu detto, clic un impiegato delle strade ferrate, che assisteva al miu discorso 
dissi', ohe non era vero..,. Io vorrei che costui mi dicesse, eoiuu la Società osservi, e 
come le si faccia osservare l'articolo della Co n ve n /.io ne, creilo il 27°, in cui È conve- 
nuto che gli impresili pel-ornativi co. luti, ivrcl.bero goi.iti g!i Messi comodi elio go- 
di-vano sello il Governo. Fra gli altri comodi oravi cerio quello di avere ogni anno 
un mese di congedo, per cui ciascuno poteva accudire a" suoi interessi particolari; la. 
Società ridusse questo meso ad otto giorni,... E questi otto giorni li concedo quando 
vuole ed a chi te piace. Non y ur!n dello liti clic la Società ha continuamente ora con 
impi'-pati particolari, ora eoi Macoli ini: ti ora co! baS'v personale; e sinoad ora giudi- 
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rimostranze esistenti «resse, il Governo contro gii arbitrii dello Società e poi mi diri, 
se non È veri].... Tnleipellato un giorno i. Ci'imuis-ariri generale Governativo Commen- 
datore Bella da persona auturevole [;it«m;> alle lagnanze di un impiegalo ceduto dal Go- 
verno alla Società, rispose: pa/ienla-sse, non essere improbabile, forse non lontano il 
giorno, in cui il Governo possa ripigliare i'eserci/iu dulie Strade Ferrate; quel giorno 

Così credo avverrà dei professori e maestri ceduti alle Provincie ed si Comuni farsi 
un buon fondo di pazienza. Per me credo questa cessione dannosa olla istruzione ed al 

meglio dogli oulori prescritti per la quinta classe ginnasiale non so il perché, Boren- 
dosi :■! csro parlare rlel!i paesi,; lirico, delle vario specie di odi. della poesia didattica 
n rifili satira del. a epistola c scorgendosi spasso negli autori italiani elidente l'imita- 
zione e talvolta lo stesso pensier.i ■ ■ |i:an. il.'.. Classico latino. 

(29| Ora™ Hocco, nell'arte poetica dello potenza della poesia Sfloeilm Jiominfj. 

(30) Professore di eloquenza italiana nell'Universi li di Torino, Orazione pel giorno 
onomastico di Carlo Alberto. 

(31) • Figlio chiarissimo ed infelice di illustre ed infelice padre. Bernardo Tasso era 
un grande poeta, ebe molto pio Hrebbe in fama, se tanto non fosso stato superato 
dal figlio. Padre o figlio vissero al servizio dei Principi, che tanto furono lodati per la 
loro splendidezza, pel fasto delle loro corti, e sopra tutto per la protezione concessa 

della propria dignità nella ijjn ■! il- \v.< lidio i-urti. Torquato ramingò per ogni parte 



Italiani. 

(33| Atto Vnsu'ti, S'ielr Illirici ,■ interno in lfll.-r.ijum ialina, cii. 

(34] Lo legge Casali per gli esimi ili licenzi ginnasiale fu, ava lire IH di tossa 

per gli allievi on li natii 0 puildiei; il depilimi l:re il" per [ili allievi slranrdinarii e privati. 

pel Governo 0 di chi per esso. I,a seminila t ra lutili il leneGein della Commissione esa- 
minatrice; e non c'era male. La legye ;t luglio IflilS (issa unir tassa eguale per qualsiasi 
allievo a lire 10, tua queste lire il) he quarti pel l'inverno; un quarto solo per la Com- 
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missione.... All'incontro pon si pensò mi di levar vis quella disposinone di legge ( che 
è una vera ingiustizia usata al solo personale insegnante) per cui il serviiio prestato da 
un Professore non solo approvato, ma dal Governo stesso nominato ad un Collegio Co- 
munale, non £ computato in ordino alla pensione che in ragione di un anno per ogni 
due anni di insegnamento..... Un militare, che compio l'ufficio suo coll'andaro in batta- 
glia, eppena entra in campagna, comò si dico, ha on'alta paga. Ogni campagna gli È 
computata grajiosemcnto nella pensione. — Un Professore ò in campagna dicci mesi 

(35) I maestri e le maestre elementari a cui il Governo non ha sino ad ora pensato, e 
lascia tuttora sema un avvenire al mondo, nhn- Li miseria degli stipendi, onde sono re- 
tribuiti, ove non sono lasciati totalmente alla pubblica carili. Lo Scuole Maschili del 
popolo in Firenze dove tutto si fa per carità. 40 maestri vi insegnanu gratuitamente; 
e 50 fondatori pagandoZJ lire annue, soccorrono alle spese per carta, libri ed ogni altro 
occorrente. (!' Opinioni 19 giugno 1810). Oh sia benedetta l'opera santa! benedetti co- 
loro che la fanno! non venga mai meno la vena di tanto carità! Ma se mai si essic- 
casse....'; Potrebbe impedirlo il Governo, e provvedere all'Istruzione ed alla dignità 
dei Maestri e delle Maestre, tirando a 5* tutta quanta l'Istruzione ed obbligando Pro- 
vincie. Circondarli e Comuni a versare nelle Casso dello Stato l'occorrente, come fa 

a stabilire scuole ronderebbe universale la pubblica istruzione, e questa allo stesso spirito 
nazionale informata, 0 rasa obbligatoria, corno presso altri popoli, toglierebbe l'altro 

(88) A chi non b accaduto nei tempi andati c molto più in questi nostri di regimo 
costituiionale incontrare ed anche di conoscere taluno, il quale, sino a che era in istato 
privato, gridava contro tutto o contro tutti, pareva volere rinnovare il mondo 0 richia- 

frutto, od anche salito al potere, voltava affatto faccia incendiando quello che aveva 
adorato, adorando quello che aveva incendiato o voleva incendiare. Giusti! Riusti! quan- 
te copie del tuo Cirilla.' 

(87) Vivitur 01 rapto. non bospcs ab hoBpitc tutus 

Vieta jacot pietas, et Virgo cade m (dentea 
Ultima ctelestum terras Astrtea rcliquit. 

Meta,». Ui. L 

(38) Gli uomini maggiormente perseguitati. Dante, Savonarola, (mi paro aver lotto 
che si pensi per un monumento) Galileo, Foscolo, ecc., sono adesso i più amati, ado- 
rati, e proposti alla imitazione, e questo presso quei popoli e quei governi, dai quali 
ebbero persecuzioni ecc. 0 ad onta di quegli altri che si mostrano restii 0 contrarli ad 
ogni idea di progresso umanitario coli' eterno non psHumtu, 

(39) a Fu Teodorico uomo nella pace, e nella guerra eccellentissimo: donde nell'una 
fu sempre vincitore e nell'altra beneficò grandemente le città e i popoli. Divisa costui 
gli Ostrogoti per le terra con i capi loro acciocché nella guerra il comandassero, e nella 
paco li correggessero. Instaurò Itoma, accrebbe Ravenna, ed, eccetto che la disciplino 
militare, rondò ai Romani ogni altro onore. Contenne dentro a' termini loro e senza alcun 
tumulto di guerra, ma solo con la sua autorità tutti i ro barbari occupatori dell'Imperio. 
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Edifico terre e fortezze intra la punti del more Adriatico e la Alpi per impedire più fa- 
cilmente il passo ni miiivi l,:trt.ari, eln: volessero assalirò l'Italia. E se tanto virtù non 
fosser.i state limitate nell' ultimo della sua vita da alcuna crudeltà causata da varii su- 

stra) sarebbe al tutto la sua memoria degna da ogni parte di qualunque onore, perche 
mediante In virili e In boiitA sua non .solamente Roma ed Italia, ma lutto le altre parti 
dell' occidentale Imperia liìwWi ilall-; cu; iì:liic. kuliliin-.', rli.i pur tanti anni da tante iu- 
nondazioni di barbari aveva soppo tinti 1 , si sol [(■varo no ed in buon ordine ed assai felice 
stato si ridussero. > (Slorii fiorentini), Della bontà dello leggi di lui. della prontezza 
e giustizia nella procedura si vegga Cabìo Botta , Storia dei popoli italiani. 

<40) Mo. ora mi conviene lare una rill-.'ssione sullo stato in cui trovavasi l'Ilalia in 
questi tempi, nonpi.i v.r-r i diversi domir.ii, clic si vennero formando, essendo essa allora 
divisa in più stali, e soggetta a diversi signori che appellavansi Duchi, Marchesi. Conti 
e lìaroni; ma pur dipendevano in qualche modo dal He di tutta la Nazione, che risie- 
deva in Pavia. Tom. Ili, ìib. 3. cap. 1°. 

(11) Nel 773 Carlo Ma^m sollecitato dal Papa Adriano, 0 piò dall'ambizione mosse 
contro a Desiderio, ultima re dei Longobardi, del quale aveva sposala e poi ripudiata 
l.i [iglia F.rmeiiganla, 

(43) Quando una questione itorioa e divenuta cosi una disputa di partito, i lettori 

di chi scrive questo disborso, ti ubo faro in questo coso? dire la cosa, proprio come 
la si pensa, o lasciare poi che ognuno la intenda a suo modo. Chi scrive adunque 
i!:r!i;;--s. il..' il Ji::u:. i-h-..- J. : .;l' :i::'.n'ri r;.r.s:>::r;-.;ioi:u dji :'a[t:, si e formate nella 
sua mente sugli ultii-n .liii.iL:ie:enLi i'.-.i i re Ln",[.v.lnr.lL e i Papi, e decisamente favo- 
revole a questi ultimi, e eòo e^-li i i i t l ■ i : , 1 - ili jinrt-iro le ragioni di questo giudizio, e 
di provare, che In giustizia [ut-n l'assoluta (.-Listila die nelle cosa umane non si cerca) 
era dalla parte di Adriano il torto dalla parie di Desiderio, e nulla pio. — Disco™ 
afono) sopra alcuni punii della storia ìonon&ardica in Tullia ad illujlraiione drlla ma 
Irojedia Aitìehi, 

(13) Mentre nelle feste di Natale dell' ultimo anno del secolo Vili Carlo Magno se ne 
stava assistendo in S. Pietro alla Messa solenne, ecco accostategli Leone III ed alla 

strondoscgli gridare insieme con tutti i presenti; < Saluto e vittoria a Carlo, nostro 

tutto S. Fiotto risuonarc^ Saluto ecc. q ~ Compendio di geografia, nuova ediiiont lotta- 
no. 1851, Sunto della Storia, d' Italia. 

venir d'altro mai che dalla loro indipendenza di ogni soverchia amicizia straniera!' né 
tale indipendenza da nitro mai che dalla loro unione colla nazione ove hanno la loro 
potenza temporale. > Balbo, Filo dì Danti. E il barbaro Aitila rispetto Leone!,.. 
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(45) Il GtncoLuurai — Storio d'Italia — » Desolò ai tempi dei proavi nostri, Fo- 
■ derìco Barbarossa questa città (Milano) crudelissimo contro agli abitatori, contro agli 

• edifizl, contro alle mura; o non di mono non furono Io miserie di quei tempi da 

> comparare allo nostre; non solo per tollerarsi più facilmente la crudeltà del nemico 
i come più giusta, ohe la crudeltà ingiurila deli' jmim ; Ina iviji.ilio porcili un di. due 

> di, Ire dì saziarono l'ira e l'acerbità del vincitore, finirono i supplii! dei vinti. Noi 
» già perseveriamo più di un anno in questo acerbissime miserie, crescono ogni ora 
» Ì nostri tormenti e sopportiamo senza speranza di fine quello che prima avremmo crc- 
» duto essere impossibile, die la condijiuno u:nanu tollerasse. > 

(■16) Orazione del sentimento patrio, succitata. 

(l'i) i Immensa solitudini! ! lutto ini, ir:», quanto pui') spiiuv'i-ii l'occhio, copre la sler- 

> minala pianura una vesto di varin-pinte sclvaridu! erbacce, da cui si spiccano ron- 
» zando gli insotli. mentre vi siende sopra l'umore appiccaticcio argentino la chioccio- 
n Iella: sotlo strisela la vipera, corre un tirci-c tratto e ili mi [ni si farina il ramarro, o 

> l'istrice drizzagli aculei; un falco vibra In su ili' ali spiala |>n;. la appiattata, inenlrc salo 

• paesaggio, qualche branco di pecore errami , qualche bove clic leva lenimento la le- 

i che impugna a mo' di asta il lungo aguzzo bastone. — Splende la luna e bagna della 
» fredda sua luce le sparso ruirio, le mura di rocco II:, lo torri infrante, e ruderi di case,' 

> assordante degli sciacalli , e quello strano ululato, che manda notturna la jena , per- 



l. Quindi li ninna età. 
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di lui. Cosi giovasse il grande esempio a non lasciarci dimezzare l'ingegno ah dagli uni 
ne dagli altri de' malaccorti dispreizato» dei tempi passati o de' presenti. * — Balbo. Vita 

E qui l'aratore italiano per quella celeste patria, a cui ne vuole indirizzare, non 
iscorderà quell'ollra patrio, clic sorti comune con noi; e noverando le sventuro ca- 

ceppi Che logoro, i Jir.f.-:i.ii.-!.:i cu,: line-,:, i liranni a cui obbedi; dirà le innondazioni 
barbariche o le discordie rivili; M.>;mrà le ferini del sue bel corpo, a chiedendo chi 
le abbia aperte, su slr«ciLL'r:i spaila .1 ]mg!iidi- (ionie, li™, runHiii-.li'rà con orribile pre- 
videnza, che all' Italia non mancherà line carnefici, sinché non le manchino figliuoli. — 
Paravi», del sentimento patrio — Veggasi il magnifico brano del Tokmelli nella pre- 




(51) Busto all'Ingegnere Epifanio Fagnani collocato il G giugno 1860 nel Palazzo Co- 
munale ed aggiunto agli altri del Mariannini, del Cicconì, ecc. 
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